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STORIA 
DEL LAGO DI COMO 

DELL! PARTE SUPERIORE DI ESSO 

LE TRE-PIEVI 
LIBRO SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Discordie tra i Gravedonesi e quei della 
Pieve di Dongo, composte da Lodovico 
Samacati messo di Giovanni Galeazzo 
Risconti, soUo la cui protezione si pon- 
gono le Tre ■ pievi. La proiezione di 
Galeazzo si volge poco a poco in as- 
soluta padronanza ; tuttavia i successori 
di Giovanni Galeazzo loro accordano 
diversi privilegi e ne approvano gli 
statuti. Giovanni Malacrida duce delle 
armi delle Tre-pievi riceve in Jeudo 



L1BH0 SETTIMI». 

da Giovanni Maria Visconte il ca- 
stello di Musso. Filippo Maria Vi- 
sconti: sopra quercia de' Comaschi an- 
nulla il privilegio , che le Tre -pievi 
godevano aclP esenzione dalla milizia. 
Guerra de 1 Veneziani, e d? altri p> ilici- 
pi iV Italia contro il duca di Milano. 
Invasione di un esercito Veneto nella 
Valtellina , e sua sconfitta a Delcbio. 
Nuove esenzioni , e privilegi cuncessì 
dal duca alle Tre- pievi per gli ajuti 
ed esso prestati in questa guerra. Dis- 
fatta de* Lariensi e ducali nella valla 
Carnonica. Altra spedizione pià infelice 
nella stessa valle. Pace dei Veneziani 
eoi duca. Nuova guerra tra queste 
potenze , ed assedio dei Veneziani a 
Lecco. Armamenti di Filippo Malia 
sul lago , ai quali viene preposto Bal- 
tista Miccio condottiero del navilio 
Picvese. Vittoria de'' Larféhsi ■contro 
la Veneta armala , e liberazione di 
Lecco dall' assedio. Vicende di Lom- 
bardia dopo la morte di Filippo Maria 
Visconti. Le Tre-pievi tono tra le 



LIBKO SETTIMO. 5 

prime terre del ducato a chiarirsi in 
favore del conte Francesco Sforza. Spe~ 
dizione infelice dei Lariensi contro 
Como governala da Giovanni della 
Noce. Nuovi baUagliamentì sul Lario, 
e successiva pace. Altri fatti dei Pie- 
vcsi contro le terre del lago nemiche 
allo Sforza , il quale è acclamato du- 
ca dai Milanesi. Di lui concessioni al- 
le Tre -pievi. Miniere di ferro nella 
Pieve di Dorigo. Strada aperta a spe- 
se de 1 Pievesi verso le valli Zebiasca , 
e di Mcsoco. Morte del duca Fran- 
cesco a cui succede Galeazzo Maria, 
poscia ucciso per congiura. Jl figlio 
Giovanni Galeazzo Maria, gli suben- 
tra nel Ducato. Congiura de 1 Pazzi in 
Firenze , la quale è origine di nuova 
guerra in Lombardia. Invasione degli 
Svizzeri nel Luganese e nelle Tre- 
pievi. Loro disfatta. 

Finche il timore <T esterni' nemici , od 
il travaglio delle guerre dei Visconti . 
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6 LIMO SETTIMO. 

nelle quali furono di frequente usate lo 
armi della Pievcse repubblica , tenne il 
popolo occupato, tacque nella medesima 
il rumore delle fazioni. Ma il fuoco della 
discordia covava tuttavia sotto fallace 
cenere sepolto , ed ogni piccolo soffio 
potea farlo più terribile divampare. In- 
fatti appena furono in parte sanate le 
profonde ferite, che impresse vi aveva il 
contagio, rialzarono il capo le sedi zio. 
ni a lacerarla di nuovo. Il vocabolo di 
Guelfo e Ghibellino distingueva ancora 
tra i Lariensi molte famiglie sebbene or- 
mai non fosse che una eredità di odio 
antico. I figli si abbonivano perchè i 
loro padri oratisi combattuti , e perchè 
rimanevano delle lontane offese da ven- 
dicarsi, e del sangue da lavarsi col sangue. 
£ le cose in poco tempo erano a tale 
estremo venute principalmente fra i Don- 
ghesi Guelfi , ed i Gravedonesi Ghibel- 
lini, che quasi non correva giorno senza, 
contrasti e morti. Quegli , occupata la 
torre di Barbignano , e la vicina rocca 
di Musso ; e questi il castello di Grave- 
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Limo SETTIMO. r, 

dona attendeano vicende voi mente ad af- 
forzarsi , e tutta la repubblica erasi per- 
ciò divisa in due partì. I Donghesi colla 
loro Pieve furono i primi a costituirsi 
un particolare consìglio , ed un Guelfo 
podestà, ed a governarsi da per se stessi 
sotto la tutela de' Casanova, e dei Mala- 
cricta, i quali ultimi erano pur venuti 
in molto credito per dovizie e dipen- 
denze. Le altre due Pievi in simil modo 
non tardarono a crearsi un separato go- 
verno per istudio degli Slampa, e de' loro 
aderenti (i). Ribollendo adunque questi 
fatali umori parve ad alcuni di coloro , 
ai quali dispiacevano le civili discordie, 
che si vedesse se era modo a tor via sif- 
fatti scandali. Quindi si volsero a Gio- 
vanni Galeazzo Visconte , il quale essendo 
succeduto al padre Galeazzo, solo occu- 
pava la signoria di Milano ridotta a du- 
cato da Venceslao re.de 1 Romani, aven- 



ti) Stampa , Cron, di Gravedotu agli anni i3S» 
»3 90 . 
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done escluso lo zio Bernabò che maclii- 
n&lo ave» la sua rovina (i). 

Tratto questo principe nou tanto dal 
desiderio di comporre tali discordie, che 
da quello di estendere a tutto il Lai-io 
la dominazione sua , volentieri egli sì 
giovò dell* occasione per/ deputare alle 
Tre-pievi , come suo vicario e pacifica- 
tore Lodovico Samacati con numerosa 
scorta , onde potesse non meno coli' au- 
torità sua, che colla forza venire a capo 
della sua missione (a). Fu costui ricevuto' 
amicamente, ed onorato in singoiar modo 
da' Gravedonesi dov'ebbe stanza ; e tan- 
to seppe operare colla celebrità del nome 
Visconti , che fatte por giù le armi ai 
partiti j ottenne che fosse assembrato il 
prisco consiglio della repubblica , giu- 
rata la concordia tra le fortuneggianti 

(i) Paul. Joviu» , in vita Carnab. Vicecotn. — 
Joseph Ripamonti , dee. i , lib. io , Hist. Eccidi. 
Mcdioi. — Muratoci , Anuali d' Italia all' nuuo 
.3 9 5. 

(■a) Stampa, Cronaca di GraTcdona all' anno 
i»„8. 
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libro settimo, g 
Pievi , e proclamato 9 duca siccome lor 
protettore. Era al popolo sembrato che 
questa proiezione nulla avesse a scemare 
a quella libertà, di cui stato era in ogni 
tempo tanto geloso ; ma come suole adr 
divenire ogni volta che un principe po^ 
tenie si iutromette nei destini di ua 
piccolo stato , questa fu in effetto poco 
men che perduta. Percioehii essendosi dai 
Pievesi inviata ai Visconti un' ambasci e- 
ria, onde fermasse le condizioni di quel- 
r accordo , fu , tra le altre cose alla re- 
pubblica pregiudizievoli , ad acconsentir 
re forzala che fossero demoliti il castel- 
lo di Gravedona, e la torre di Barbìgna- 
qo , acciocché non potessero essere al- 
ita fiata asilo di faziosi , e che il duca 
si facesse nelle Tre -pievi rappresenta- 
re da un suo vicario , che tenesse le veci 
di podestà, ed amministrasse la giusti- 
zia (i). 

Per tal modo la pievese repubblica , 
che . sorta quasi la prima tra le lom- 



li) Stampa, don. dì Gravad. sii' anno i3 9 8. 

■ t ■ 
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LIBRO SETTIMO. 

barde, era sopravvissuta a tutte le altre 
assai più popolose e potenti, volgeva ora 
rapidamente all'occaso. Vano fu lo spe- 
rare, che avessero ad osservarsi da uh 
protettore ambizioso e temuto , quei pat- 
ti , che almeno in parte lasciavano sus- 
sistere alle Tre -pievi le antiche prero- 
gative , e le patrie istituzioni. Mal po- 
tendo egli comportare , che un si picco- 
lo popolo avesse osato di imporre quasi 
un limite alla sua suggezione , mentre 
ormai tutta Lombardia , e molte altre 
città d' Italia accettato avevano senza 
riserva il giogo che loro aveva imposto , 
■altro uòn attende a che l'occasione di far- 
gli conoscere e rispettare la sua potenza. 
Del che avvedutisi quegli stessi, che erausi 
avvisati di trovare nella protezione sua 
un innocuo rimedio alle calamità ond'era- 
no afflìtte le Tre-pievi , cominciavano a . 
conoscere quanto imprudente stato fosse 
il loro consiglio , ed altamente deplora- 
vano la distruzione di quelle fortezze , 
che state erano il propugnacolo della pie- 
■vese libertà. 1 ■ 
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Ancor volgeva il primo anno del protet- 
tola to ducale, allorché deposto dagli elet- 
tori di Germania l'imperatore Venceslao 
a motivo della poca sua attezza al gover- 
nare, vi fu sostituito il duca di Baviera Ro- 
berto col voto del papa Bonifazio IX , 
che con un breve apostolico lo aveva già 
prima fatto decadere da ogni autorità (i). 
Il Pontefice ed i Fiorentini , disegnando 
dì opporre il nuovo imperatore alla sempre 
crescente potenza del duca dì Milano , 
pressantemente lo sollecitavano a venire 
in Italia ; e Giovanni Galeazzo non ignaro 
di tali pratiche attendea con ogni studio 
ad afforzarsi. Giovossi allora del pre- 
testo di porre le Tre-pievi in istato di 
sufficiente difesa contro le forze di Ro- 
berto, il quale già pervenuto finoa Trento 
minacciava di invadere l'Italia, e le fece 
dalle sue milizie occupare. Fu pago da 
prima d' aver sostituito un presidio d 1 Ale- 



(i) Mortori , Annali d' Itali» all' anno 1400 — 
Curio , Storia di Milano p. IV. — Beati. Jovios , 
Jib. i. hist. Movocom. 
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manni a' stanziali Pievesi , che stavano 
a guardia della torre <1" Olonio ; ma in 
appresso licenziate col me/.zo del suo vi- 
cario tutte le milizie paesane fece occu- 
pare dagli Alemanni anche le rocche .di 
Musso , e dì Corenno , e la torre di 
Rezzonico , c come inutile abolire la ca- 
rica di govcrnator delle armi , che fino 
a que' giorni conservata erasi nella repub- 
blica. Questo fu 1' ultimo tracollo della 
libertà delle Tre -pievi, le quali molLo 
tempo poscia soggiacquero al duro , ed 
avarissimo governo de' vicarj del duca, 
nuli' altro ormai conservando degli anti- 
chi ordinamenti che il generale consi- 
glio , appo il quale continuo a rimane- 
re, al meno in apparenza, la somma del. 
le cose circa 1' interno reggimento delle 
comuni. 

Ma venuto a morte GioTan ni Galeazzo, 
. mentre pieno dell' idea di sua grandezza 
disegnava di farsi coronar re d 1 Italia , 
di cui già reggea la miglior parte , ap- 
profittarono i suoi vassalli dell' infanzia 
de' figli , ehc addietro ne rimasero per 
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levar lo stendardo della rivolta (i). Lo 
stesso Franchino Busca, allora ducale po- 
destà di Pisa, ribellossi contro Giovanni 
e Filippo Maria , successori di Giovanni 
Galeazzo, e mosso dal desiderio di ricu- 
perare la signoria de' suoi maggiori spe- 
ditamente si ricondusse in patria , e col 
favor de Ghibellini di nuovo s'intromise 
nel principato di Como e di Bellinzona (»). 
Le Tre-pievi tuttavia , sebben sollecitate 
alla ribellione da Franchino , e da Ot- 
tone Rosea suo cugino, che già divenuti 
erano per forza d' armi signori di Torno, 
Menagio e d 1 altri luoghi del Lario , già 
prima aderenti alla fazione Vìtana (3), 
durarono nella obbedienza de' Visconti , 



(1} Corto, Starla di .Milano p. IV. — Muratori, 
Annali d'Italia .all' anno i4oa. 

(a) Bcnrd. Jovius , lìb. r, hist. Movocom. — 
Roberto Rusea , lib. 11. della sua famiglia. — Pao- 
lo Morigia , lib. i , cap. XXlll. dell' istoria di Mi- 
Ino. — Panlus Jovius. in vita Jo : Maria Vi- 
li} Talli, Annali sacri di Como lib. 111. Dee. Ili, 

S 64- * 
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forse per tema di non cadere sotto U 
dominazione de' Comaschi, che una per- 
petua rivalità iacea loro più che ogni al- 
tra cosa ahhorrire. Ottennero perciò dai 
Visconti la diminuzione di molti balzel- 
li , e principalmente della tassa dell' im- 
bottatura del viuo, la quale era uuo dei 
più gravosi. Furono anche allora muniti 
della ducal sanzione i loro patri i statuti 
compilati in duecento novanta capito- 
li per opera de' giureconsulti Pagando 
Stampa , Guglielmo Bolgarelli, e Gior- 
gio Ser-Grcgorì, e furono questi pubbli- 
cati nelle calende del mese di marzo del- 
l' anno mille qnattroetmto e tre. Altri 
ventotto capitoli vi furono poscia aggiuuti 
.nell'anno' mille quattrocento dieclsette , 
e questi pure ebbero 1' approvazione del 
duca (l). 

Sebbene da Pandolfo Malatesta signor 
di Rimini ; e da Giacomo Delvermc capi- 



li) Stampa , Ocra, di Gravcd. agli anni 
t ,4i 7 . ■_ Rovcll», Storia di Como, Epoca XIII, 
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lani <le' Visconti fosse dappoi ritolta a 
Rusconi, e mi sera di'! ut e posta a sacco la 
viltà di Como (i), non cessarono tut- 
tavia costoro di aggirarsi lungo tempo 
pel contado, finché tornò il destro a Fran- 
chino di rioccupare la città cogli ajuti 
di Facino Cane signor d'Alessandria, e 
condottiero molto temuto in Lombar- 
dia (t). In questa guerra contro i Rusconi 
e i loro aderenti ebbero parte in favor 
de' Visconti anco i Pievesi capitanati da 
Giovanni Mal aci-ida da Dongo, a cui diede 
poscia Giovanni Maria Visconti il feudo 
di Musso e di Poschiavo mediante pri- 
vilegio del giorno otto marzo mille quat- 
trocento sei. Anche i fratelli Martino e 
Francescliino Castelli da Meuagio pei 
servigi resi a' Visconti in quest' occasione 



(i) Bcncd Jcvius, lib. i , hìtt. Norocom. — 
Tolti. Annali Sacri di Cjnio, libro Hi, IV- . Iti. 
SG6. 

(j) Francesco Balbiiui Compenti. Cronologico iti 
Como p. I cap. XXL — Ruberto Rueca uclla storia 
4l1!ì sua biglia lib. 11. 
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ottennero con successivo privilegio del 
giorno nove settembre mille quattrocento 
tredici il feudo di S. Siro e di PJe- 
aio (i). Mancato però di vita Franchino, 
il di lai figlio Lotterìo mena ardito ed 
intraprendente del padre , temendo la 
potenza di Filippo Maria Visconti, clic 
per la morte del fratello era solo ri- 
masto nel principato, pensò di venir .seco 
ad accordo, e cedendo al duca la città 
di Como colle terre del Lario ad esso 
»4i6. aderenti , ottenne in compenso Ì contadi 
dì Lugano e di Chìavenua , la torre di 
Olonio, e molti altri luoghi nella Val- 
tellina (-a). 

Mentre per tal modo Filippo Maria 
attendea a ricuperare ad una ad una 
tutte le città che già state erano soggette 



(i) Rovelli, Storia di Como Epoca XIII. capo 1- 
(a) Brrifd Jovius, lib. 1 hiat. Tfbvocotn. — tler- 
■ardo Cario, Storia di Milano p IV. — Paul, Jo- 
tìik in vite Philipp! Muriae Vicraom — Paolo Mo. 
riggi orila dcacriiiona iìt-1 lago maggiore. — Qua- 
drio , Dissert. VI ,5 III , intorno «Ila Vsltel- 
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al paterno dominio , ordinò a' Comensi , 
clic gli fornissero no certo numero di fanti 
in tutto punto allestiti alla guerra. Pretese 
allora la città, che oeUa dciioniinazion di 
Comensì venir dovessero tutti coloro, che 
alla giurisdizione del suo vescovo appar- 
tenevano , e che perciò anche le Trc- 
pievi avessero a contribuire il loro con- 
tingente di soldati. Queste all' incontro, 
essendo costituite in uno stato partico- 
lare , che nuli? altro di comune fino & 
quei giorui aveva avuto colla città, fuor' 
cbè il vescovo, negavano d* essere com- 
prese nel ducale decreto. Portata la con- 
troversia innanzi al principe vi deputa- 
rono le T re-pievi un loro oratore, affin- 
chè facendo valere le antiche loro fran- 
chigie ed esenzioni , ottenesse favorevo- 
le rescritto. Ma poco valeggio aver po- 
tevano i loro diritti , come quelli , che 
ormai del tutto erano spogli di quella 
prevalenza di potere , onde suole aver 
norma il più. delle volte la politica dei 
principi. Filippo Maria approfittò volen- 
tieri della congiuntura , oude mostrare 
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apertamente a' Pievesi, che ormai non era 
che un vano fantasma quella libertà di 
cui pure affettavano di conservar le ap- 
parenze. Dichiarò quindi essere suo vo- 
lere, che niuua delle terre della Comense 
diocesi fosse immune da quella contri- 
buzione di milizia, fuorché la Valtellina, 
ed il contado di Lumino, perchè avevane 
fatta cessione ai Rusconi (i). 

Ma poi ch'ebbe il duca di Milano ab- 
battuti i piccoli tiranni delle città ribel- 
late, e le cose sub ridotte a tale apice 
di grandezza da pareggiar quella di Gio- 
vanni Galeazzo, poco stette a provar Fin- 
costanza della fortuna. Una potente lega 



(1) Declsramus vos, et successore yestros , in 
queita sentenza tcrirea il duca ai Pìtveri , uo- 
Btras fore i ritenti olii s , quod ali uiieiious imposìtis, 
et qua! de catterò imponi coutingcnt causa ricrei- 
tuum nostromi!!, nuli» terrai Episeopatus, sive ex- 
cqiliie, sive non Imo'ijI*'. , siul imuiuucs :ib liu- 
jusinodi oncribus , sed omnes contribuere debent 
prc, sua debite rata, ci contingenti portione, exceptis 

Valtellina, et valle Lugani Docuin. dat. 

Mediai. IX, Augnati MCCCXX, tttstente io Ta- 
bular, civit, Couisasb. 
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tra il duca di Savoja , e le repubbliche 
di Fiorenza, e di Venezia, della quale fu 
fatto capo Francesco Carmagnola , ano 
de 1 pia famosi capitani di que 1 giorni , 
quasi ridusse Filippo Maria ad estrema 
rovina. Nel mentre però, che il colosso gii 
barcollante di sua grandezza minacciava di 
essere del tutto scompaginato, accorse a so- 
stenerlo l'autorità della Chiesa. 11 pontefice 
Martino V a cui interessava di mantener 
l'equilibrio tra gli stati d 1 Italia, sebbene 
avesse da prima acconsentito alla depres- 
iion. del Visconti , cominciò poi ad aver 
gelosia della crescente Veneta fortuna , e 
pose quindi ogni opera per lo ristabili- 
mento della pace , per la quale cesse 
il duca Bergamo e Brescia a' Venezia- 
ni , ed al duca di Savoja Vercelli (i). 
Ma succeduto Eugenio IV da Venezia ai 
papa Martino, rinacque in quella repùb- 



(i) Billius, hist. lib. V, T. XIX. Script. Ree 
Ital. — Hist. da la maiioii de Savoje , T. t — 
Sanatilo, sturi» di Venezia , T. XIX. Script. Rer. 
luì. — Dumout, Corp. Diplomai, p. II. — 
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blica la speranza di potersi coli' aderenza 
tli luì agevolare la strada a quella gran- 
dezza, che da molto tempo avea disegnato 
di fondare sulla rovina de' Visconti. Ri- 
prese quindi lu armi , e per le valli del 
Bresciano invase con poderoso eserci- 
to , di trentamila soldati tra fanti e ca- 
valieri , la Valtellina. Giorgio Cornavo f 
che preposto era al governo di questa 
spedizione, portò la vittoria, e lo spaven- 
to fino alle rive del Lario (i). Qui però 
fu quella immensa piena trattenuta. Per- 
ciocché trovò da una parte l'Adda non 
guadosa , nè per altro modo facile a va- 
licarsi, perchè i Pievesi sfasciato arcano 
l'unico ponte per cui poteasi penetrare 
nel loro paese ; a fronte F ampiezza del 
Lago , dalle cui rive era stato da' mede- 
simi tolto via ogni barchereccio; dall'al- 
tra parte una catena di monti imprati- 
cabili ai eavalli, sentieri disagiosi, e nes- 
suna fonte di sussistenza a tante genti {:*)• 



(i) Sabellico, liist. Veoet, Dee. Ili, lib. II. 
(3) Sabellico, luogo citai*. 
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Fu quinci! zstrelto il Curuaro pel soprav- 
venire del verno rìgidissimo , a porre i 
quartieri a Delebio , e scompartir le mi- 
lizie per tutta la valle; Non tralasciò tut- 
tavia di muovere a spesse correrie nel 
milanese una parte dell'esercito sotto la 
condotta di Daniele Venturi, or vi pene- 
trando per la valle di S. Martino, ed ora 
per la Valsasina (i). 

Il duca, il quale non trovassi in pron- 
to da opporre ad oste si numerosa . che 
quattrocento cavalli, ne diede il coman- 
do a Nicolò Piccinino da Perugia, valen- 
te capitano di ventura. Ma questa picco- 
la schiera per opera de'Rasconi, de'Co- 
Diensi, e de' Pievesi fu accresciuta di mol- 
te compagnie di cerne paesane, gente ar- 
risicata, e nella fatica costantissima, an- 
cora che poco cspcrinienlata nelle cose dì 
guerra. Laonde appena ebbe dato luogo '41a. 



(i) Sannuto, Stori» di Vtnraia, T. XIX, Script. 
Ber. Uni. — Eli» Capriolo , lib. 9. della Storia di 
Brescia — . Ballarùù, Conipend. Crutiol. di Cam*, 
lib. 33, p. 1. 
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il verno, potè muovere il Piccinino dalle 
Tre -pievi con un corpo di tredici centi- 
naja di combattenti, il quale per un pon- 
te speditamente gettato su M'Adda propin- 
quo a Sortco (i), penetrò nella Valtelli- 
na fa). Siccome colui , che inferiore di 
gente al nemico molta speranza ripouea 
nel sopraffarlo, venne il Piccinino senza 
indugio all'assalto del Veneto accampa- 
mento. Era questo difeso da un lato, dal 
fiume Adda, e circondato negli altri da 



(l) Paoli Jovii, Larii lacus descriptio, f. 5(). 

(i) Pier Angelo Lavinari , autore delle memorie 
Storielle ili Valtellina seguito dal Quadrio nella dia- 
seriazione V , intorno a detta valle, assegna i pre- 
senti falli all'anno i j3i. Io però ho seguita 1' opi- 
nione di Benedetto Gtovio, nel libro primo della 
Cuinense istoria , e del padre Stampa ne' commenti 
al libro HI, Deca Ili, del Tatti , che li ri pur Inno 
sotto l'anno i^ìi , avvegnaché le cose avvenute 
dalla invasione del Cornerò seguita nell'Ottobre 
del i.j3> , fino alla sua espulsion dalla valle sem- 
brino richiedere uno spazio maggiore ili quello di 
pochi di , che toro assegnano i detti scrittori , o 
piultosto Gabriele Bucellini storico della Bezia a 
cui pare, che > mcdrsiuii abbiano tenuto dietro. 
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nna fossa sormoutala (la palafitte. Ma i 
ducali, gettati sulla fossa certi gaticci a 
tal uopo disposti, sopra i quali non solo 
i fanti , ma anche una schiera di cavalli 
la poterono sormontare, Tennero ardita- 
mente a battaglia. Furono però dopo aspro 
contrasto ributtati colla perdita dì molte 
genti, tra cui ebbero Mattia, e Battista 
fratelli Silvestri, Stefano Malacrida, e 
Claudio Stampa, capi delle milizie Pie- 
vesi. Questo primo svantaggio anziché 
scorare i ducali dall' impresa li fece de- 
liberati a volersi torre dal viso quella 
macchia con nuova prova. Tutta la not- 
te che successe fu impiegata con incredi- 
bile costanza a colmare per lungo tratto 
la fossa dell'accampamento, ad onta delle 
continue offese del nemico ; ed appena 
sorse il domani ne fu rinovato l'attacco. 
Aveva il Piccinino ordinato a Franchino 
Rusca. che con le bande Lucanosi, e La- 
riensi , costeggiando le falde del monte 
Legnone , venisse a riuscire celatamenle 
alle spalle de' Veneziani , e col maggior 
frastuono di voci e di tamburi' entrasse 
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nella mìscliia, tosto che il combattere fos- 
se impegnato. Similmente essendo pei' gli 
speculatoli avvisato, che Stefano Quadrio 
da Ponte erasi posto alla testa de' Ghi- 
bellini della valle, onde unirsi alle armi 
del duca, avealo cautamente messo a par- 
te del disegnato attacco, sollecitandone 
le mosse. Con queste disposizioni a t tac- 
ci issi la pugna. La fortuna fu per qualche 
tempo esitante. I Veneziani strenuamente 
si difendevano , e già pareva che gli as- 
salitori, rintuzzati nel pri 
miociassero a soprastarc. In qi 
zo la bandiera del Quadrio appariva, e 
con immenso fracasso precipitando i La- 
rieusì e Luganesi da' sovrastanti gioghi 
entravano nella battaglia. Allora furono 
ì nemici da ogni parte combattuti. I nuo. 
vi e freschi ajuti, che per avventura era- 
no loro parsi più numerosi di quello, che 
«rano in fatti, gli atterrirono in modo, 
che rallentando nelle difese volsero final- 
mente in piena rotta (i). JVon ristettero 

(i) P»uli Jori tatua L*rii dtscriptio p. 69, 
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i vincitori tutto il giorno dal persegui- 
tarli c le vicine terre della valle, levatesi 
in arme dietro i fuggitivi, concorrevano 
a rendere a 1 Veneziani più esiziale quella 
sbattuta. D 1 nu tanto esercito poca parte 
ebbe scampo per le Vie de' monti nel Ber- 
gamasco. Lo stesso C or n aro, provveditore 
della Veneta repubblica, rimase eattivo 
con Tadeo da Este , Cesare ed Antonio 
de' Martinengbi, Italiano Forlivese, e Bat- 
tista Capizio, principali capitani dell'ar- 
mata (i).La perdita de' Veneziani i n que- 
sta sconfìtta fu per alcuno fatta somma- 
re a tremila cavalli e quattromila fan- 
ti (a), e per allro fino a novemila tra 
pedoni e cavalieri (3). 



(i) Bened. Jotìub. liti i. Iiist. Hovocom. — Bal- 
lurini Còmpend Crono!, di Como cap. 23. p. t. — 
Petrus Candiilus in vita Philipp! Vicecom. — Ga- 
briel Buccllinus in Chron. rihai. — Sprecher, ia 
Pillai Rhst. lib. S. — Daru, bist. de Venise, T. Il, 
Jiv. XIV. 

(a) Ammirato , Storia Fiorentina, lib. X 

(3) Cliroo. Fermrens. T. XXIV. Script. Ber. Itti 

Rebuschmi } T. II. «. 
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Alle Tre -pievi, le quali operosissime 
state erario in favore del duca nel trava- 
glio di questa guerra, fu egli largo d 1 assai 
privilegi, 4ra i quali si noverarono 1' esen- 
zione in perpetuo dalla tassa sui fuochi , 
di recente imposta alla città, e diocesi 
dì Como, r imminuzione d 1 una sesta par- 
te del prezzo de' sali, e ia liberazione per 
un lustro da ogni altro ducale balzel- 
lo (i). 

433. Dopo la narrata disfattala quale.scon- 
certati avea gli ambiziosi disegni della 
Veneta' repubblica, fu maneggiata e cou- 
chiusa la pace con Filippo Mqrià per la 
mediazione di Micolò da Este, marchese 



(1] Privilegio ducala del 30 Mallo 433 , citato 
dal Rovelli nella Storia di Como al Cap* 1 , del- 
l' epoca X 111. Tra i dazj che erana stati, imposti da 
Gabazze Visconti alle sue provincie, do' quali ve- 
llicami ora dichiarile immuni per cinque anni U 
Tre-pievi erauo i seguenti : 

1. Dazio della macina. del friimeuto, denari la per 
ogni slaio. 

3. Dazio del pane di fmmeiito, e di frumeutata. 
3. Dazio della misuratura de' grani , danari 3 1 
per ogni staio. t 



Digitized by Google 



LIBRO SLTTIMfi. 2-J 

(li Ferrara <i). Questa però non fu di 
lunga durata; perciocché agognandosi dal 
Visconti it riacquisto del paese oltre l'Ad- 
da, ceduto nella precedente pace a' Veoe- 
zìani , raccolse tra i Larìensi e Valtelli- 
nesi nuove milizie, e datone il comando 
ad Antonio Beccaria , le fece penetrare 
sul territorio Bergamasco. Già occupata 
aveano tutta la valle Camonica, allorché ,433. 
sovraggiunscro le anni di Venezia , con- 
dotte da Bartolommeò Coglione, o come 



4- Dazio iti macellerìa , soldi 30 per ogni bestia 
grossa | e ioidi 4. per le piccole. 

5. Dazio della dogana delle bestie, soldi 4 . 
l'auiio per ogni bestia grossa, e soldi uno per le 
piccole. 

6. Dazio dell' imbottatura del vino , sóldi*3 per 
ogni bretila. 

7. Dàzio della vendila del vino, soldi due per ogni 
Jira del prezzo del medesimo. 

8. Dazio della pesca lire sei per le reti grandi, 
ed iu proporzione per le minori. Cario, storia di 
Milano. — Glutini, memorie storiche della città e 
campagna di Milano. — Rovelli storia di Como. 

(1) Corio, storia di Milano p. V.,— SannuU 
Storia di Venezia lib. 3, 
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altri l'appella Colleone, e da Leonardo dei 
Maitinenghi. Fu allora aspra battaglia. I 
ducali, soverchiati dal numero, ebbero la 
peggio. Molti furono presi, od uccisi , e 
gli altri salvaronsi nelle montagne colla 
fuga. Lo slesso Beccaria , con Daniello 
Malacrida da Dongo, duce de' Pievesi, ri- 
mase tra i prigioni (i). Questo svantaggio 
però non svolse il duca dal pensiero di 
ritentar qucll' impresa. Al Beccaria ebbe 
■441. sostituito Pietro Visconti del suo casato, 
il quale avendo posto opero a raggranellare 
un nuovo esercito, per la medesima via 
d'Aprica nella valle Camouica penetrò , 
ed occupatala fino a Breno , dov' eransi 
accampati i nemici , pose a quella terra 
assedio. 

Intanto che in questa parte tali cose 
si travagliavano. Nicolò Piccinino coll'ar- 
niata del duca .occupava molti luoghi ol- 
tre l'Adda, e poneva il campo sotto il 
castello di Mavtinengo , riducendo a tali 



(i). Cristoforo Ja Soldo, Sloria di Bre.oi*, T. XXI. 
Script. Rtr. |Ul. — 
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condizioni l 1 oste de 1 Veneziani comandata 
dal conte Francesco Sforza, signore delia- 
Marca d'Ancona, che ormai non le rima- 
neva , che l'arrendersi, o tutta perire di 
fame e di disagio ([)■ Ma i mali umori 
in questo mezzo insorti tra il duca ed il 
Piccinino la tolsero a tanto pericolo. Per- 
ciocché venuto quel capitano in molla al- 
terigia per sì prosperi successi , e per la 
fidanza della vicina vittoria, mandò a dire 
al Visconti , che essendo giusto . che da 

to premio , fli concedesse in signoria la 
città di Piacenza, nella quale potesse an- 
dare a riposarsi dopo i travagli della mi- 
lizia. E minacciava ancora d'abbandonare 
l'impresa, laddove non avesse alla sua 
domanda acconsentito. Del che forte adon- 
tato Filippo Maria , non uso a ricevere 
legge da' suoi capitani, acciò non avessero 
dietro l'esempio del Piccinino altri ad 
insorgere con siffatte pretensioni, volle 
piuttosto rinunciare a quella sicura e de- 



») Dani, bisloirc de Veni se, T. it , lit. W. 
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cisiva vittoria, che appagare l'altiera sua 
inchiesta. Tenne quinci segreta pratica 
collo Sforza , e fu in breve candii usa e 
pubblicata la pace co' Veneziani, coll'oc- 
casion della quale ebbe il conte per mo- 
glie Bianca, unica figlia naturale del duca, 
col dominio di Cremona e Pon tremoli 
per dote (i). 

Ma Filippo Maria, uomo per cupa po- 
litica e smodata ambizione inquietassimo, 
abbenchè pel desiderio d' abbattere l' or- 
goglio del Piccinino coli' opporgli un suo 
emulo antico, fosse divenuto suocero del- 
lo Sforza , lasciossi poscia increscere dì 
aversi tolto vicino, e dotato di stati tal 
capitano, clie potesse essere per valore te- 
nuto da più di lui. Abborriva soprattutto 
di lasciarsi dietro un successore migliore 
di sè , e più glorioso , dal quale potesse 
venire oscurato il suo nome e fatta di- 



ti) Sannuto, 'storia di Venezia lib. 3. — Cristo- 
faro da Soldo , storia di Brescia. Corio , storia di 
Milano, p. V. — Delmina, Rivoluzioni d'Italia, lib. 
XVII , cap. IV. 
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monticare la sua potenza. Tale infatti era 
per essere lo Sforza , il quale , riputato 
già prima il più valènte ed accorto ca- 
pitano " d 1 Italia , era adesso in maggior 
credito venuto pel. cospicuo parentado, e 
pel diritto di Bianca a succedere nel du- 
cato dt Milano. Quindi ,. unitosi iu lega 
col papa Eugenio IV, poco stette a venir ,^(fi 
con lo Sforza ad aperta rottura , ed a 
tentar di ritorgli quanto già dianzi datò 
gli avea, siccome appanaggio della figlia ( j)- 
Il conte a Venezia si raccomandò. JVon 
trascurando quella repubblica occasione 
alcuna di guerra per la speranza d' am- 
pliare "in terra ferma' i suoi confini, mos- 
se in'suo ajuto un possente esercito, sot- 
to la capitaneria di Michele Allcndolo. 
A fine di tentare una diversione al duca, 
per la valle di S. Martino penetrando 
ne' suoi stati , portò Atteudolo la guerra 
Gno alle rive del Lario, e Lecco assediò. 



(i) Simonclta nella vita di Francesco Sforza, 
T. XXI, script. Htr. hai. — Muratori Amali 
d' Italia all' anno i\\C. 
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Quivi fatle trasportar di molte navi dai 
laghi di G-uda e d'Iseo, mise insieme una 
numerosa e bene munita flottiglia , e si 
posti a corseggiare pel lago, cercando di 
far ribellare al duca ijuclle riviere (i). In- 
fatti i Bcllagini, i Toinnsclii, e pressoché 
tutte le altre terre adjacentì al destro 
» )ho fino alla città di Como, stanchi dalle 
eccessive gravezze, onde il Visconti le op- 
primeva per sostenere le continue sue guer- 
re , levarono la divisa di S. Marco. Lo 
stesso partito segui Daniele Malacrida feu- 
datario del castello di Musso. Costui aven- 
do indarno tentato di rimovere il resto 
de 1 Pievesi dalla obbedienza del duca, an- 
dò ad unirsi colle sue navi alla Veneta 
classe già di molto accresciuta per 1' unio- 
ne delle forze Tornasene, 

Disponevasi dal suo . canto esso pure 
il Visconti a sostenere con vigor quella 
guerra, ed ordinava sul Lario larghi ar- 
mamenti. Coli' opera di ingegneri geno- 



(i) Beued. Jdvius lib. 1, liist. Novocom Cqri», 

p. V >lella Storia di Milsoo. 
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vesi furono messe io punto sollecita risenta 
nel porto di Como due grosse navi, alla 
foggia delle marittime armate di bombar- 
de (i), ed altri bellici tormenti. Anco il 
navile delle Tre -pievi e degli altri La- 
riensi fedeli al Visconti «rasi egualmente 
muniti di uomini e d' armi. Uscite al- 
l'acque queste forze, insieme convennero 
propinquo all' isola Cc-macina, senza che 
ostacolo vi frapponessero i nemici. Vi 
fu preposto, al governo Battista Riccio 
Pievcse arditissimo, e perito condottiero, 
a cui fu anche dal duca disegnato il go- 



(i) Bo.niLarde Furono detti i frinii cannimi a causa 
de) loro strepito. Questa i la prima volta che nelle 
nostre guerre se ne Irova falla menzione. 1 TedescLi 
fanno inventori- di qae.tt' aroig il frate Domenicano 
Alberto Magno, circa f anno ia5o. Già in Francia 
se ne faceva oso nel i368 trovandosi nominato nella 
lidia de' soccorsi levati, per la redenzione del re Gio- 
vanni un soprantrndeiile de' cannoni, lu Italia perù 
i primi die se ne servirono , furono i Veneziani 
Verso V anno i38o nella guerra co' Genovesi. 
: Vossi us Var. Ohscrv. cap. 14. — Dizionari» delle 
acieuzii ed ahi a" Efraino Cliamliers. — Giorgio Lewis 
nel SHpplemento al detto dizionario. — - Diction, Hi- 
storiouc d ( .Louis Moreri. 
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verno di Lecco, dove gli venisse fatto di 
liberarlo dall'ossidionc (r). Questi apparec- 
chi i Veneziani formidando, come coloro 
che inferiori erano di navi, abbandonarono 
il corseggiare, e parte a Torno, parte a 
Lecco si ritrassero. Per la qual cosa si- 
curamente padroneggiandosi dal Riccio 
quelle acque ," tutto si volse ad arrecare 
soccorso a' Lecchesi. 

Difficile però erane P impresa : percioc- 
ché PAttem loto, affine d'impedire l'arrL 
pamcnto della nemica flottiglia avea con. 
' tale accorgimento disposto lungo i! lido 
le sue bombarde, che non era modo che 
alcuna nave potesse a Lecco accostarsi , 
senza passarvi solto a mezza gittata. Quin- 
di, poiché furono pervenute le navi duca- 
Ji a piene vele alla veduta della terra , 
loro convenne di ristarsi , falle accorte 
del pericolo. Il Riccio tuttavia deliberava 
di volete ad ogni modo sollecitar quella 
fazióne, temendo, che, per difetto di vet- 
tovaglie, non potesse a lungo sostenersi 



(i) Talli, annali sacri di Como, Deca M.lib IV 
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quella borgata, perchè esseri dovisi riparati 
molti ancora di que 1 <lel contado , sareb- 
bero in breve loro venute meno ([nelle, 
che v'erano state raccolte. Fatta pertanto 
«munire d' ogni arma la maggiore delle 
Comensi navi, lasciandovi sopra solo do- 
dici de' più arrisicati navicellai, i quali 
colla speranza di largo premio, giusta il 
suo comando la governassero, si diede a 
disporre ogni cosa per tentare lo sbarco, 
appena fosse per a (Tosca rsi la sera. Ordi- 
nò poscia tutto il cavillo in modo die , 
mentre la vota barca , come baluardo 
stesse ferma sotto la direzione delle bom- 
barde, le più spedite a tutta foga oltre- 
passassero. Riuscì felicissimo questo dise- 
guo. Tacitamente procedendo la flottiglia 
nell'ordine concertato, già tutta intiera 
approdava con tanta celerità, che appena 
alcune scariche aveano potuto farvi sopra le 
Venete artiglierie; e queste pure con poco 
effetto , poiché impediti essendo i bombar- 
dieri dalla oscurità della notte dal volgere i 
colpi loro a gl'usta meta , e tratti invece 
dall'artifìcio del Riccio ad indirizzare le 
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loro offese là dove erano per riuscire me- 
no danne* oli , un solo navichiere vi fu 
morto, e pochi feriti (i). Per questo soc- 
corso fatta ardita la guarnigione di Lec- 
co, uscì fuori l'indomani alla battaglia. I 
Veneziani furono messi a sbaraglio. Per- 
dettero ottocento fanti., ed il fiore de 1 lo- 
ro cavalli, e furono costretti a levare il 
campo, e sgombrare speditamente da quel- 
la contrada {*). 
1447. Nell'anno ctie successe, passato di vita 
il duca Filippo Maria , molto potenze 
(V Italia j ed anclie alcuni principi stra- 
nieri cercarono di occupare il suo stato. 
Ma riscaldati i Milanesi dal desiderio di 
libertà deliberarono di giovarsi dell' occa- 
sione, onde far rivivere l'antica loro re- 
pubblica. Cicali pertanto que 1 magistrati, 
che stimarono convenienti al reggimento 
dello stato posero ogni ingegno onde man- 



(i)'Bennl. Jovius , lili. 1, hìst. Novpcom. — 
Titti Annali sacri di Como Deca iti, lib. Ì\. — 
Stampa Croi), di Graved. all' Mino i44<>. 

(a) Cristoforo da Soldo, stori» di Braci» T. XXL 
Scrjpt Rcr. lui 
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tenersi nella indipendenza, Soprattutto co- 
nobbero la necessità di far riparo alia 
violenza delle armi Venete, che stavano 
in campo contro il duca, e dopo di aver 
tentato invano d' ottenere la pace, assol- 
darono il conte Francesco Sforza , e gli 
diedero il governo delle loro armi, dispo- 
nendosi a sostenere la guerra (i). 

Ma intanto che i Milanesi andavano 
per tal modo procacciando di rimettere 
in piedi il libero reggimento, che da tanto 
tempo era presso di loro scaduto, anche 
gli altri popoli, che già soggetti erano 
al loro ducato, penetrati dallo Stesso spi- 
rito di'libertà , approfittarono delle cir- 
costanze onde scuotere 1' antico" giogo. 
Fra questi furono i Pievesi, i quali licen- 
ziato il ducale vicario Giovanni Pusterla, 
ridonarono al loro consiglio la Suprema 
autorità della repubblica, ed in lega si 



(i) Simonetta, do rcb.gcst. Franciic.Sfort. lib.lX.- 
Corio, Storia di Milano llb. IX. — Muratori Annali 
J' Italia all' anno lìfa.— Cw. Bussi, Storia d' Italia 
lfl>. V, can. XXV. s 8» 
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strinsero eoa Giovanni Balbiano conte d* 
Chiaveuna', che età stato elètto a gover- 
natore loro da quegli oppidaiii , e dagli 
abitanti di Pi uro , che tolti s'erano an- 
ch'essi dalla suggezione di Milano- (i). 

Lo Sforza, che tratto avea al suo par- 
tito anche Francesco e Jacopo Piccinino 
colle loro bande di ventura, dopo di aver 
battuta una floridissima armata navale 
de' Veneziani sul Pò, presso a Casalmag- 
gioTe, e d' aver jiosto in rotta il loro eser- 
cito a Caravaggio (a), già era stato pro- 
clamato signore dalla città di Pavia pei 
maneggi d'Agnese del Maino druda del- 
l'estinto duca, e madre* di Bianca sua 
donna. -Salito quindi in isperanza di suc- 
cedere . nello stato de' Visconti,, venne a 
trattato colla Veneta repubblica , ed a 
condizioni discrete pace ed alleanza colla 
medesima fermò. Del clic malcontenti i 
Milanesi, i cjualì abbastanza chiaro co- 



li)' Fortunat. Sprecber V*\UA Rhtrt. lil>. 3. — 
Stampa Crollarli ili Gravddona all'anno >4ì 7 — . 
(*) Daru, bistoirc de Veuiae Tom. II , li». XV. 
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«linciavano a conoscere dove mirassero le, 
pratiche dello Sforza, ne mossero da pri- 
ma alte querele , poscia venuti seco in 
aperta nimicizia, sì maneggiarono onde 
staccare dal suo partito, i' Veneziani, e da 
ogni parte si volsero cercando ajuti onde 
mantenersi conti*' esso nella loro libertà (i). 
Ala già il conte impadronitosi di Lodi , 
Piacenza e Vigevano erasi avvicinato col- 
le armi sue a Milano , e Vi avea posto- 
assedio. Sebbene la' città fosse dentro tra- ,^j 9 - 
vagliata da crucici fame , e dalle civili 
fazione de 1 Guelfi e Ghibellini di nuovo 
fieramente insorte in Lombardia per 1« 
vacanza del principato, continuava tutta- 
via con incredibile costanza nella difesa. 
Al contrario gli abitatori de' colli Brian- 
zej- ed i Lariensì , già eransi chiari- 
ti per lo Sforza. Le Tre -pievi tennero 
esse pure questo partito, e per timore di 
Como, che seguiva ancora il destino dei 
Milanesi , spedito aveano al conte i loro 



(!) Cono, Storia di Milano , p. V. — Muratori, 
Annali d' Julia .di' anno l^JS. 
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oratori acciocché le ricevesse nella, sua 
protezione (.1)- Seppe Io Sforza usare iti 
suo vantaggio la favorevole disposizio- 
ne, di queste genti, ed eccitatele a porsi 
in armi contro i Gomeusi , loro spedì «it 
ajuto il marchese di Crotone con una 
scella mano di fanti. I Milanesi però già. 
aveano afforzato il presidio di Como go- 
vernato da Giovanni della Noce, sicché 
torni a vuoto ogni disegno degli Sfoi- 
zcsclii. Col favore de' Rusca , signori di 
Locamo , essendo penetrato il marchese 
di Crotone fin sotto le mura" della città) 
ebbe una sconfitta, Anco i Laricnsi venu- 
ti nello slesso tempo alle. mani colla clas- 
se Comcnse comandata da Abbondio Gal- 
lo e dal pievese Daniele Malacrida, il qua- 
le era stato'eon alcune navi guadagnato" al 
parlilo de'Milanesi , furono superati , e 
messi a sbaraglio (a). I Laricnsi no» si 



(1) Francesco Biillorini, Compend. Crono!, di 
Co'riio p. I, eap.XXIV. 

(2] Br-ncii. Jovius, lib. i, liisl. Novocom. — 'fatti 
Annali Sacri di Cuoio, Pesa HI, Ult i VL , 
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sconfortarono tuttavia ncll 1 impresa , ma 
ei volsero per ajuld ali! Rusca ed alBgl- 
biano conte di Cliiavenna , disponendosi 
a continuare con più vigore la guerra. 
Fu quindi stabilito un general cqnvcuto 
dei capi della fazione Sforzesca in Bclla- 
no, onde deliberare ciò che convenisse di 
fare. Ma i Comensi dopo l 1 ottenuta vit- 
toria, liberamente corseggiando tutto il 
Iago , vennero a stabilirsi col loro navi- 
lio a Men.igio, che tultavia si manteneva 
nella divozion de 1 Milanesi, e di là man- 
darono a Bellano un araldo che gli Sfor- 
zeschi ■ invitasse a battaglia. Quantunque 
non si fossero ancor tutte assembrate le 
forze loro, e molte navi delle Tre -pievi 
pe' maneggi del Malacrida accozzate si 
fossero alla flottiglia de 1 Comaschi , ten- 
nero gli Sforzeschi l'invito, e con animo 
maggiore delle loro forze vennero nel di 
prefisso alla pugna. Di nuovo però pre- 
valse la Comcnse fortuna. Il navilio degli 
Sforzeschi fu sgominato, e Bellano, Va- 
rena, ed altri villaggi di quella costiera 
furono occupati e posti miseramente a 
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sacco. Franchino R lisca co! suoi seguaci 
ebbe acampo colla fuga in Valtellina, ed 
il Balbiano e i PieVcsi , per mediazione 
del Malacrida ottennero pace dal gover- 
natore Giovanni della Noce ad onorate 
condizioni (ij. 

Contiuuavasi intanto dal conte Sforza 
V assedio di Milano, ed era quella città 
ad estreme strettezze venuta. I soccorsi 
promessi dalla repubblica di Venezia avea- 
uo per molto tempo sostenuta la speran- 
za de 1 miseri cittadini. Ma. indugiando 
questi a sopravvenire, già Cominciava a 
vacillare la costanza del popolo, oppresso 
dalla miseria e dalla fame, che erano ve- 
nute al colmo. I poveri si morivano pel- 
le strade chiedendo pane, e ne nascevano 
quindi alti lamenti , bestemmie e pianti 
■ in molte parti della città. Finalmente' al- 
cuni fra i cittadini aderenti al partito 
dello Sforza, giovandosi del mal talento, 

(r) Btned. Jovius , l!b. i, hist. Novocom. — Bal- 
larini, Competici Cronol di Como, p. i, cup. XXIV. — 
Tatti, Annali Sacri di Como, Duca III, lib. IV. — 
Stampa, don. di Graved. oli' anno 
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che destato aveano queste sciagure nella 
moltitudine, cominciarono a muovere tu- 
multo. Gasparo da Vi co- Mercato, circon- 
dato da spessa turba di popolari si andò 
al luogo dove erano Ì magistrati raccolti, 
e con tale impeto li sopraffece, che tutti 
coloro che furono men pronti a fuggire 
rimasero trucidati. Il veneto ambascia- 
tore, più d'ogni altro dal popolo esecra- 
to, perchè essendo stato fomentator della 
guerra colla promessa de' soccorsi di quel- 
la repubblica , era riguardato come la 
causa principale della pubblica calamità, 
fu tratto a forza dal suo palagio e eoa 
molto strazio ammazzato. Quindi deputa- 
tasi allo Sforza una onorevole ambasceria 
che lo invitasse ad entrar pacificamente 
nella città, vi fu con maraviglio») letizia 
ricevuto, e proclamato padre del popolo, 
e duca (i). 



(i) Joseph. Ripamonti liti. XII, tiist. Ecdes. Me- 
dio!. — Corio , Storia di Milano , p. V. — Mura- 
tori , Annali d'Italia, all'anno 1450. — Dani, Li- 
sto ire de Vauiso , T. II , liv. XV. 
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Mentre queste cose in Milano succede- 
vano, Roberto Sanseverino, capitano del 
conte, avea sbaragliata Tarmata di Gio- 
vanni della Noce, ed crasi fatto padrone 
del Lugancse, c dì buona parte del Co- 
mcnse contado. Anche i Larieiui rinfor- 
zati dagli ajuti, che loro sopravvenuti era- 
no per la VaUasina sotto la condotta di 
Bartolommco Coglione. che, abbandona- 
ta la causa della repubblica di Venezia , 
crasi allo Sforza accostato, aveauo obbli- 
gate tutte le terre del Lago soggette ai 
Milanesi a riconoscere il nuovo duca. La 
sola città di Como, sebbene ornai ridot- 
ta a mal partito , negava dì arrendersi. 
Ma poich'ebbe là fama «lifuse te novità 
che accadute erano in Milano, aperse an- 
ch'essa le porte agli Sforzeschi. Tutte le 
città dello stato di Milano inviarono al- 
lora allo Sfona i loro oratori , onde 
gli porgessero omaggio e giurassero fedel- 
tà (i). Anche le Tre - pievi gli spediron 
legati, e pel singoiar favore ad esso dimo- 

(0 Corio, Storia di Milano , p. V. 
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strato nella precorsa guerra , ottennero 
dal nuovo duca molte franchigie e con- 
cessioni, tra le quali furono la piena re- 
missione dei delitti , la sospensione di 
tutti i processi clie incamminati era usi 
sotto la signoria del Visconti, l'abolizione 
d'ogni debito verso la camera ducale, 
T immunità d' ogni, balzello , mediante 
1' annuo tributo di lire quattrocento im- 
periali , e T assegnamento di una certa 
quantità di sale pel loro bisogno d' ogni 
-anno al modico prezzo dì soldi quaran- 
t' otto allo stajo (i). 

Sotto la protezione di questo principe 
polente e generoso, il quale, giusta la 
sentenza d'alcuni storici tornò alla Lom- 
bardia 1' età dell' oro -, fruirono le T re- 



di A qn e' giorni il predio comune de] sale era 
■li lire quattro allo stajo per Ir tittà , e dì lire tre 
e soldi quattro per quei del contado. — Liti- Ma- 
gistr. i5 Juiiii et 4 Octobr. i45a, 19 Aprili» et 16 
Juoii 1^55, a3 Februarii , et ,o Noveo.br. .456 , 
1 Februar. ,467, 5 Maii, 36 Junii, et 13 liilK i458, 
et a? Julii i45o. Frtuo iP Rovelli, Epoco XIII , 
cnp I , della Storia di Como. 
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pievi della loto libertà , senza che fossi 
da interno sconvolgimento od esterno 
travaglio conturbata. Dismesse pertanto 
quelle armi, le quali tanto frequentemente 
per lo innanzi tolte u ve a no a' mestieri , 
all' agricoltura ed al commercio le più 
operose braccia , risali tra poco questo 
paese al maggior grado d'incremento e di 
prosperità. Ad un' epoca a questa anterio- 
re fa rimontare un croni cista paesano (i) 
la scoperta della ricca miniera di ferro 
nel montej di Tegano sovrastante a Dorigo, 
fatta da Giacomo da Desio, e dell'altra 
trovata poco da poi più ancor copiosa 
della prima, di ferro e di rame vicino al 
villaggio di Barbiguano. Tuttavia sembra 
che le passate turbolenze avessero impe- 
dito che si desse opera alla escavaziooe 
e lavoro dì questi metalli , poiché sol- 
tanto nuli' anno mille quattrocento ses- 
,405. santa cinque trovasi fattu menzione della 
officine che per la fusione loro cranst 
stabilite nella pieve di Dongo, e che co- 
li} Stampa, Cronaca di Gravtd. all'anno i-i'Jis. 
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Blindavano ad essere il principale elemento 
del suo traffico (i). Vuoisi che sì trovas- 
sero pure vicino a dette miniere de' massi 
di rubini e di smeraldi da farne tavole e 
colonne, c leggesì in alcune carte auten- 
tiche di que' tempi esistenti nell'archivio 
Trivulzi, che fossero alcune di queste ta- 
vole vendute dai Donghési per rilevante - 
prezzo al duca Filippo Maria Visconti. 
Ma di tal! pietre non essendo or quivi 
traccia alcuna , fu d' avviso un moderno 
naturalista (a) , che siasi dato il nome dì 
rubina allo scisto grana tiferò , e di sme- 
raldo al serpentino, o smaragdite , che 
ancor trovans! nel vicin monte. Impor- 
tantissimo fu pure al commercio del La- 
rio il progetto al duca da' Pievesi propo- 
sto di rifare ed ampliare a loro spese la 
strada che da Dongo pel monte S. Jorio 
conduce a Bellinzona ed, a Mesoco , la 
più opportuna d'ogni altra al transitar 
delle merci Lombarde verso V Elvezia e 

(■) Ordinai. 36 Aprili» i4<55, et Rescript. Du- 
ci. 30 Juiiii ejntd. wuu". 

(2) Amoretti, Viaggio si tre Laghi, capo XIX. 
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Ih Rezia. La spesa di fiucst' opera som- 
mava a duecento ducati d oro, ed in com-" 
penso di usa l'iiii'deva.si dalle Tre - pluvi 
che loro fosse daU facoltà d'imporre un 
pedaggi o tanto sulle persone,, clic sulle 
bestie e mercanzie,. Il principe rpclla pro- 
posta approvò, c fu con molto vantaggio 
non solo de 1 Larlensi, ma di tutta Lom- 
bardia in breve mandata ad effetto fi). 

Il duca Francesco, appena ebbe tocco 
il quarto lustro di sua signoria venne 
»466. a morte , lasciando di se universale de- 
siderio ne 1 sudditi , secondo clic meri- 
tavano le ottime sue qualità. Avea com- 
battute e vinte ventidue battaglie, era 
alieno dalle rapine , i sudditi amava . 
era giudizioso nel premiare, nel punire 
clemcute, ; del ben pubblico aumentato- 
le (2). Galeazzo Maria suo figlio principe 



fi) Ordinai. a6 Aprili:; 1 jCó . et Rcscript. Dil- 
la) Simoniitta, de nb, gi-st Francisc Sfort' lib.3r.— 
Curio , Storia di Milano p. VI — Muratori, An- 
nali d' Italia , all' anno (466. — Cbt. Bossi. Storia 
d 1 lidia Tomo XVII, Uh. V , cap. SXV1I. 
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Tolto s, lussuria, e d'auimo vile ci effe- 
rato, gli successe nel ducato. Ma essendo 
egli tanto più odioso al popolo , quanto 
caro stalo eragli il genitore fu per una 
congiura ucciso nella chiesa di S. Stefano 
in Milano. Giovanni Galeazzo Maria ancor 
tenero di età fu allora proclamato duca 
sotto la reggenza della vedova duchessa 
Bona di lui madre (i). 

Circa questi tempi un 1 altra congiura 
avvenuta nella Toscana travolse in nuove 
guerre anche ta tranquilla Lombardia. 
Fu questa la tanto celebre congiura dei 
Pazzi contro Giuliano e Lorenzo de 1 Me- 
dici signori di Firenze, della quale fu prin- 
cipale autore Francesco Salviati arcive- 
scovo di quella città. Lo stesso papa Si- 
sto IV, vi ebbe parte (a), e mandò a Fi- 



li) Benrd. Jovius, lib. i , liist. Novocom. — Jo- 
seph. Ripamonti, p. II, kUt. Eccles. Mediol.— Corio, 
Storia di Milano, p. VI. — Muratori, Annali d' Ita- 
lia all'anno 1476. 

(a) Perciò l'Alfieri fece dire al.Salviati 
. . . Ecco U mio stile 1 il vedi .' 
Sacro è non meo , che la mia man che il tratti i 
Mei die' il gran Sisto , e il benedisse pri». 

Bebuschini , T. II. 3 
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rcnze il cardinale Rafacllo Riaria suo 
nipote , acciocché la favoreggiasse giusta 
i cortsiglj del Salviati. I congiurati, onde 
assalire i principi con minor pericolo, lì 
trassero con frode nella cattedrale , per 
assistervi ad una messa solenne fatta ce- 
lebrare allo stesso cardinale Riario, e nel 
momento della conseerazione dell' ostia; 
nel quale sogliono essere gli spiriti meno 
distratti dagli oggetti circostanti per la 
profonda riverenza a tanto mistero, loro 
furono sopra coi pugnali. Giuliano sotto 
replicati colpi fu morto ; ma Lorenzo, la 
di cui uccisione era stala commessa a 
certo sacerdote congiurato, virilmente si 
difese, e solo riportò qualche leggera fe- 
rita. Il popolo concitalo contro i tradi- 
tori levossi io arme per tutta la città, e 
preso l'arcivescovo con Francesco de 1 Paz- 
zi tesoriere del papa , ed alcuni altri di 
quel casato per la gola furono impiccati. 
Anche il cardinale Riario strappato dal 
profanato [attóre f\i tratto in prigione , 
vestito ancora de' sacri arredi. Ma sco- 
pertosi poscia non conscio strumento del- 
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la congiura fu messo in libertà. Il paoa 
per l' uccisione dell' arcivescovo , e del 
suo tesoriere, e perla cattura del Riario 
avido di vendetta coatro i Fiorentini, pose 
quella città sotto 1' interdetto e si accinse 
a combatterla dopo d'averla aggravata 
delle più tremende celesti maledizioni. 
Ma l'indegnità di questi procedimenti 
mosse a collegarsi in favor de 1 Fiorentini 
i re di Francia e di Sicilia, il duca di 
Milano, e la repubblica di Venezia, la 
quale, onde cooperare con maggior im- 
pegno a questa guerra, fu costretta a 
depor le armi che avea contro il Turco 
imbrandite (i). 

Ogni maneggio pose in opera il pon- 
tefice onde distogliere i Milanesi dalla 
formata lega , e poiché gli altri mezzi 14-g. 
furono vani, mosse la città di Genova a 
ribellione contro il duca , e. gli Svìzzeri 



(1) David. Pannina. T.XXI1. Script. Rer. lui. — 
Salinaio, Storia di VenesU. — IN icolù Macchiare!!!, 
Storia dì Firenze, (ih. Vili. — Muratori , annali 
d' Italia all' anno 1478. — Cav. Boni, Storia d' Ita- 
lia , Tomo XVII, libro VI, Cap. XXVUL 
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trasse con mollo danaro conti'' esso In 
Lombardia , assolvendoli dal giuramento 
col quale aveano poco prima seco confer- 
mata la pace. Numerosa schiera di questi 
prezzolati oltramontani , obbligali dalla 
povertà a porre a mercato il loro sangue, 
superalo il moute S. Gottardo, invase 
il paese de 1 Bellinzonesi, ed inoltratasi fino 
alle rive del lago Ceresio, ogni cosa vi 
rovinò. Anco per la valle Zebiasca ten- 
tarono di far impeto sopra le Tre-previ. 
Ma i montanari delle valli di Dongo e di 
Gravedoua aveano ouctipati i più ardui 
passaggi del monte S. Jorio, e li ribut- 
tarono. Intanto pervenuta a Dongo una 
scelta mano di ducali sotto la condotta 
di Marsilio Torello , e rinforzati poco 
appresso i Pievesi da un' altra schiera di 
fanti e eàvalli comandati da Ambrogio da 
Longbiguana, furono in istalo di prender 
essi le offese contro gì' invasori. Mossero 
allora per la via de 1 monti verso Bellin- 
zona onde liberarla dall 1 assedio, che posto 
vi avevano gli Svìzzeri , e superatili in 
giudicata battaglia, gli obbligarono a le- 
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vare il campo , e con molta loro strage 
gli incalzarono fuggitivi per la valle Le- 
vantina fino al di là di Faido. Impegna- 
tisi però troppo incautamente i vincitori 
in certe stretture del monte S. Bernardo, 
do?' e l'ansi raccozzati i nemici e posti in 
agguato, furono con svantaggio obbligati 
a ritirarsi (i). , 



(i) Curio, Stori» di Milano, p. VI. _ Boned. 
Jotìus , lib. i , List. Nojocoo.. _ Diar. Parme™ 
col. sgo et soci. T. XXII. Script. Rer. Itol. — Fian- 
ceaco Ballarmi, Coiupuud. Croool. di Como , p. I, 
cap. XXV.— Tatti, Annali Sacri di Como, Orca ìli, 
Kb. VI, 5 16, o lo Stampa suo commentatole alla 
nota al j aS. 
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ARGOMENTO. 

Nuovamente nelle Tre-pievi infierisce la 
peste. Guerra del papa al duca di Mi- 
lano. I Pt'evesi Janna ostacolo a 1 Gri- 
gioni, invitati dal papa a scendere in 
Italia. Bianca Sforza impalmata al- 
V imperator Massimiliano pel Lario si 
reca in Germania. Guerra di Fran- 
cesi contro Lodovico duca di Milano 
il quale è obbligato a fuggirsi in La- 
magna. Fazione dé Pievesi in favor 
aV Francesi nella V vitellina. Ritorno 
di Lodovico. Musso è saccheggiata ed 
arso dagli Alterna/mi, ed il suo castello 
è sfasciato da' 1 Ghibellini delle Tre-pievi. 
Per tradimento degli Svizzeri il duca 
Lodovico è fatto prigione a Novara e 
lutto il suo stato viene in signoria dei 
Francesi. Correria dei Grigioni nelle 
Tre-pievi. Lega di molti principi con- 
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irò i Francesi , che sono perciò ricac- 
ciati a" Italia. I Grigio/li occupano la 
Valtellina e le Tre-pievifino a. Musso. 
Tornata da' Francesi in Italia. L felice 
impresa de' Larìensi della parte Fran- 
cese contro la città di Como. Le Tre- 
pievi si tolgono dalla signoria de' Gri- 
gioni i ed unite a Tvriiascki occupano 
e saccheggiano la città di Como. I Gri- 
gioni rientrano nelle Tre-pievi. ina ne 
sono sloggiati nuovamente dal francese 
governata!- di Como , Sorico e Gera 
sono abbruciate. 



isi. peate divenuta ormai domestica an- 
che a' popoli *T Europa dappoiché vi fu 
trasportata dall' Oriente , andava senza 
posa serpeggiando da una all' altra con- 
trada, e se per qualche intervallo parca 
rimanersi sopita , ridestavasi poscia con 
nuova fierezza, d' immense stragi coprendo 
i luoghi a cui si propagava. Nell'anno 
mille quattrocento settanta nove penetrata 
era dal Bresciano nella Valtellina , e vi 
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«vea sparsa la desolazione. Progredendo 
quindi verso le Tre-pievi, prima quella di 
borico ,. poi anco le altre due di mano 
in mano attaccò (i). Tale ne fu il sba- 
sto principalmente tra gli abitatori delle 
montagne, che nella sola terra di Bre ri- 
zio e un laro usi duecento sessanta vittime (a). 
AI travaglio della pestilenza, nuova guerra 
iudì subentrò. Lodovico Sforza detto il 
Moro , zio di Giovanni Galeazzo Maria , 
a cui ceduto avea la vedova duchessa Bona 
il reggimento dello stato , era entrato a 
parte d' un 1 alleanza a favore di Ferdi- 
nando re di Napoli dalle armi della Ro- 
mana corte combattuto, Il pontefice In- 
nocenzo Vili, seguendo 1' esempio del suo 
antecessore pensò di rendure al suo ne- 
mico poco profittevoli Ì soccorsi di Lo- 
dovico eccitando nuovamente i Grigioui 
a scendere dalle Alpi a danno del mila- 



(i) Quadrio, dissrrt. VI. $ V, intorno alla Val- 
tellina. — BovJH , Storia Ji Como , tpoca XIV , 

"^■] Ex Istrum. a3. Sept. 1*83. Recepì, per Fran- 
óse. C.iltjaria de Musso. 
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Mese (i). Non furono ritrosi all' invito e 
tratti non meno dal danaro del papa , 
che dalia speranza di ricco e facile bottino 
entrarono per la valle di S. Giacomo nel 
contado di Chiavenna portando la r;i pi- 
na e le fiamme ai luoghi da essi occupa- 
ti. Di là mossero verso le Tre-picvi, con- 
fidandosi di poterle con eguale facilità sog- 
giogare, e trovando sprovvedutedi navilio 
le rive di Sommolago furono costretti a 
prendere la via de' monti lungo la man- 
cina costiera del lago di Mezzola. Ma i 
Pievesi , che avvisatici mi stavano nelle 
difese, fatto sgomberare d'ogni bene il 
villaggio di Dazio, il primo che rimaneva 
esposto alla furia . de' nemici , occupati 
aveano tutti i luòghi più difficili e difen- 
devoli, e vi si erano convenientemente af- 
forzati per contrastargli il passaggio. E 
poiché rotti dalla fatica del disagioso e a ra- 
mino apparvero disunitaraeute le genti ne- 



(i) Onofrio Pan vino, nella vita d' Innocenzo Vili. 
Beucd. Joviin, lili. i, hist Novi leu ni.— Tatti, Annali 
Sacri di Como, Deca HI, Kb. VI. 
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miche là dove stavano aspettandoli i Pìe- 
vesi da oguì parte vi furono sopra dagli 
imminenti poggi con impeto sì smisurato, 
che parte furono rovesciate giù pei di- 
rupi nelle soggette acque, c parte da per 
se slesse vi precipitarono colla fuga. Scon- 
fortati i Reti dall' esito sinistro di-questa 
faiione si ritrassero colle spoglie di Cliia* 
venna nel loro paese , ponendo i quar- 
tieri d 1 inverno nelle valli di S. Giacomo 
e delta Pregalia con animo di ritentare 
al tempo nuovo con forze maggiori ! im- 
presa delle TYe-pievi (i). Ma soppravvo 
nuti intanto a CliiavcnnaLÌ sufficienti 
ajuti dal duca di Milano, fu ridotta quella 
borgata ed il suo castello in istato tale 
di difesa , che disperando i Grigioni di 
poterne venire con vantaggio all'attacco, 
abbandonato il loro disegno, si volsero 
invece per un lungo giro delle montagne 
verso la superior Valtellina. Quivi io- 



ti) Ballnrini , ConijiHid. Cron. di Como, J>. ■ .". 
qnp. XXV. -St-roya, Crua. (li Griivednc» att'dil- 
no i486, 
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vaso all' im provvista, -Jed occupato il con- 
tado di Bormio, procedettero duo a Tel- 
ilo spargendo di roviae i villaggi e le 
campagne. Ma incontrati propinquo a Son- 
drio dalle genti del duca furono superati, 
ed espubi con molto loro danno da tutta 
la valle (i). 

Lodovico il Moro aspirando alla signoria 
di Milano , di cui già era vicino a do- 
ver deporre la reggenza, perditi facessi il 
nipote Giovanni Galeazzo Maria ormai 
capace a governare, non lasciava intentata 
alcuna via onde riuscire a capo degli am- 
biziosi suoi disegni; e ginnlo a cattivarsi 
il favore dell' imperator Massimiliano , 
avea dal medesimo per rilevante somma 
di danaro ottenuta l'investitura del du- 
cato. Ed acciocché potesse aver nel!' im- 
peratore un appoggio a sostenere le sue 
pretensioni , peusò di legarselo ancora 



(i) Bene J. Jovìuì, lib. I, hist. Nuvocom. — Cono, 
Storia di Milano, p. V: — Talli , Annali sucri di 
Como, Deca 111 , lib. VI. — Lavizzari , memori» 
storiche della Valtellina, 
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coi vlucoli di partatela dandogli a sposa 
la sua nipote Bianca, lodata per avve- 
nenza , e d 1 Ogoi bel costume adorna 
Questa principessa fu con magnifico ap- 



parato , 



colla comitiva degli uomini 



principali dello stato , e degli ambascia- 
tori di molte città accompagnata fiuo ai 
lP confini del ducato per la via Jet Lario 

e (K Valtellina. Percorse il lago sopra una 
nave de' Tornasela costrutta alla foggia di 
bucintoro, ornata di ricchi addobbi, e di 
preziosi tappeti. Una spessa corona di navi 
intrecciate d' ulivo e di lauro facea Lello 
e dignitoso il corteggio, e primeggiavano 
tra esse quelle delle Tre-pievi , sopra le 
quali leggiadri cori di vergini adorne di 
coceinee vesti (i) squassavano le faci del- 
l' imeneo, e faeeano plauso con suoni e 
cauti alla nuova augusta (a). 

Ma Ferdinando ÒV Aragona re di Na- 
poli, il quale aveva data in isposa la ni- 

(i) Tristitn. Calcimi iu nupt. AugOst. 

(a) Bcnrd. Jovius. lib. - 1 , hist MoTOCom_ — 
Colio, StOtW di M.Wo, V- VII- -r- BiUttiui 1 
Computili Cruu. di Como c«p, XXV. 



/' Diginzed by QOoA 



LIBRO OTTAVO. 6l 

potè di lui Isabella al duca Giovanni Ga- 
leazzo Maria troppo a malincuore tolle- 
rando i procedimenti del Moro , nè avendo 
potuto indurlo per via di trattati à resti- 
tuire all' erede di Galeazzo Maria I ! usur- 
pato dominio . si disponea ad obbligacelo 
colle armi. Tentò Lodovico di allontanare 
da sé il pericolo che gii sovrastava, cer- 
cando di trarre- in Italia Carlo Vili re di 
Francia a danno degli Aragonesi (i). Ma 
esizialissimo tornogli questo partito. Per- 
ciocché prosperando mirabilmente i Fran- 
casi dappoich 1 ebbero cacciato dal regno 
il re di Napoli, cominciarono ad armare 
pretensioni anco sul ducato di Milano, 
ed a meditar l'acquisto di tutta l'Italia. 
Spinse quindi il comune interesse i prin- 
cipi italiani alla difesa contro gli inva- 
sori , e fu stretta una lega tra il ponte- 
fice, il re di Napoli e di Sicilia , la Ve- 
neta repubblica e lo stesso Lodovico, già 
pentito di aversi tirato in casa un nemico 
assai temibile. Allora il re francese da 

(i) Duru, histoire de Veni», T. u. iiy. SUL 
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i^ 9 5. tutte le parti incalzato fu obbligato ad 
abbandonare le sue conquiste (i). Ma 
passato di -vita il re Carlo , Lodovico 
duca d'Orleans, che gli successe, «vendo 
aggiunto a suoi titoli , anche quello di 
duca di Milana, si dispose al conqui- 
sto di questo stato. Cercò auzi tulio con 
larghi parliti di trarre alla sua alleanza 
alcuni principi d'Italia. Fra questi lo stesso 
papa Alessandro VI, allcttato dalla prò- 
messa di Lodovico di provvedere di uno 
stato Cesare suo tiglio naturale (a), che 



(i) Cono , Storia di Milano , p. VII. — Guic- 
ciardini, Storia d' Italia, lib. II. — Muratori, An- 
nali d'Italia all'alino l4o5. 

(a) Orari-ira il Muratori, che a qua' giorni i papi 
quaai si gloriavano d'aver figliuoli, e che riputali 
erano accorti quelli che avendone cercavano di finii 
ricchi e potenti. Questo papa, Alessandro VI, ne 
uhiic quattro fra i quali una figlia di nome Lucre- 
zia , di cui furono celebrate le nozze nel palazzo 
pontificio. A questa fu anco dal papa affidata la 
somma del governo , allorché fu obbligato ad ab- 
bandonare la corte per recarsi a comandare J' ar- 
mata, che faeea l'assedio di Simonetta o Scrnionctta 
terra da' Colotmesi suoi nemici, e le fu data facoltà 
di far venire a se nelle stauze del papa quei cardi- 

II,, ti ili fili ilici.-.! rreduio i!lìh;ii.-Ì |Hr consiglili. 

Anuali d'Italia agli anni ufoì , i4y8, 1^9 e i5oi- 
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fatto ila prima cardinale, fu poi dal padre 
prosciolto dai voti ecclesiastici da cui ino- 
stravasì alieao, il partito di Francia ab- 
bracciò al quali eransi accostati anco- i 
Veneziani ed ii duca di Savoja. Alla fama 
degli apparecchi di Lodovico per 1' im- 
presa d'Italia, pose animo il Mora a dis- 
porsi con tutte le sue forze alla difesa. 
Ma il suo erario era esausto, nè per al- 
tra via poteva sopperire alle presenti ne- 
cessità elle coli' imporre al popolo nuovi 
tributi. Le pubbliche gravezze furono al- ,: VJ<Ì 
lora portate al colmo , venduti i dazj ai 
privati e fatte rovinose distrazioni delle 
altre gabelle. Le quali cose sì fattamente 
accrebbero i mali umori nello siato, che 
già cominciava a mormorarsi pubblica- 
mente della ducale tirannide. Aspettavasi 
il re di Fi-ancia non come nemico , ma 
quasi rigeneratore dtlla cosa pubblica (1). 
Tre eserciti intanto capitanati dal conte 
di Lignì, dal signore d'Anbignì, e da Gian 
Giacomo Trivulzio fuoruscito milanese, 



(l) Cerio, Storia di Milauo, parte VII. 
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scendevano dalle Alpi ed occupavano io 
nome del re di Francia Asti , Tortona 
ed Alessandria. Tutto in (ine cesse a que- 
et 1 armi vittoriose in Lombardia. Lodovico 
all'approssimarsi della bufferà mal po- 
tendo sostenere taut' impeto de 1 nemici, 
fece come tutti i princìpi che non pos- 
sono contare siili' amore e la fedeltà dei 
suoi popoli, fuggi con la sua famiglia e 
coi tesori dalla città , avviandosi per la 
via del Lario in Lamagna (i). Alcuni 
giorni a Como si trattenne, quindi ve- 
nuto a Bellagìo. prese stanza nel castello 
pochi anni innanzi riedificato dal mar- 
chesi no Stanga suo segretario. Ma essen- 
dosi già i Francesi fatti padroni di Mi- 
lano , molle terre del Lario si mossero 
in favor loro a ribellione, ed il. fuggitivo 
duca appena ebbe campo di poter»! sal- 
vare con presta fuga nella Valtellina. Al-, 
cune navi del suo seguito caddero in ma- 
no de' Torniscili e de' Menagini , che 
preso aveauo ad inseguirlo {a). 

(j> Duo, histuice de ViW T. IH , liv, XXI. 
(a) Bcucd. Jovius , lib. i ; hhl. Hovocamens. 
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Abbenchè le Tre-pievi si fossero fino 
agli nitrirli frangenti nella divozione del 
duca mantenute, non mancarono tuttavia 
anco in esse gli antichi fautori m:lla patte 
Guelfa di levare il nome di Francia. Tra 
costoro primeggiava Biagio Malacrida, si- 
gnore, o castellano di Musso. 

Questo castello, dato da Giovanni Ma- 
ria Visconti in feudo a Giovanni Malacrida, 
nell'anno mille quattrocento oltautasette 
per timor de' Grigiori!, che già invasa 
aveauo là Valtellina , fu da Biagio Ma- 
lacrida posto sotto la protezione di Gian 
Giacomo Trivulzio signore delle valli Mc- 
aolcina e Renana e confederato delle tre 
leghe (i). Tenendosi pertanto dal Mala- 



Ssnnuto, de beilo Gallico, T. XXIV, Script. Rrr. 
lUl. — Muretto Annali di Como, M.S. sii' anno 
1499. — Rovelli , Storia di Como, Epoca XIV, 
capo 1. — Gav. Bossi, Storia d'Italia, Tomo XVII, 
)ib. V, cap. XXIX. 

(i Istrumcnt. 8. Martii i/\o6, 9 Decembr. 1413 
e ao Octobr. 1418, riportati nel Ristretto delle 
Pretensioni del mirclicse Fabbrisio Bossi sopra Po- 
schiavo ed Altestuìn , impresso in Milano. — Spre- 
tila l'alhàd.'RliaH. lib. V*t . 
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crida il partito del Tiivulzio , divenuto 
general* delle armi Francesi, si pose alla 
testa de" Lari en si dell'eguale partito, ed 
accostatosi ad Antonio Bassei , bativo di 
Hijon , che già apparso era con alcune 
navi sul lago, occupò io nome del re di 
Francia le Tre-pievi , e mosse quindi spedi- 
tamente nella Valtellina dietro le tracce 
del fuggitivo duca. Egli perù lasciato forte 
presidio nel castello di Tirano, erasi già 
incamminato at monte Braulio. Quivi ac 7 
compagnato da pochi famigliari, essendo 
sopraggiunto dalla notte e da un tempo 
dirotto, fu obbligato a cercar ricovero sotto 
una rupe, -finché sorgendo il domani potè 
entrare nel territorio allemanno (i). Ti- 
rano trattenne qualche tempo le armi La- 
riensi e Francesi. Ha ]o stesso Tiivulzio 
apparve con nuove truppe sotto quella 
piazza , e cominciò a tribolarla con tanta 
furia con quattro pezzi d' artiglieria, che 
in capo a pochi di- rovinando in molte 

(■} Cono, Storia di Milano, parte. VII. — Al- 
berti Autichità di Bormio. — Quadrio , Disserta- 
zione. VI , S Vi , intento aita Valtellina. 
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parli le mura , furono costretti gli Sfor- 
zi seti! ad arrendersi a discrezione, e tutta 
Ìli valle venne seco sotto la nuova signo- 
ria (i). . . 

Ancor volgevano pochi mesi dacché ì 
Francesi èva usi stabiliti in Lombardia , 
<:he già il popolo cominciava a deside- 
rare il primo governo. La dissolutezza, 
l'irreligione e l'alterigia colla quale si 
diportavano, aveanli resi odiosi ad ogni 
persona (a). I Milanesi principalmente mal 
sopportando d 1 essere governati da Gian- 
Giacomo Trivulzi capo della parte Guelfa, 
e loro fuoruscito, sollecitavano il duca Lo- iGoo. 
dovico per segreti messi al ritorno (3). 
Questo principe abboccatosi coli' impera- 
tore ad Inspruck , ed ottenuti dal mede- 
simo e da 1 vicini principi della Germania 
alcuni soccorsi, avea posto insieme una 
pìccola armata onde ritentare il conquisto 
del perduto stato. Gli avvisi intanto che 



(i) Sprechcr, Palkd. Bhat lib. X. - Ballarmi , 
Ccmpciid Crono! . di Conio, p. i, cap. XXVI. - 
(a) Muratori, Annali d'Italia all' anuo i5uo. 
(3) Hip., munti lib. XIV, P . 11 List. Eccles. MtdioL 
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gli pervenivano ti" Italia lo riempivano 
di speranze. Mandò quindi innanzi Ba- 
dino Paravicino con una scelta schiera 
il* armati, il quale sceso a Cliiavenna ne 
fugò lo scarso presidio francese, ed aperse 
per quella parte una sicura via all' eser- 
cito del duca, che sopravvenne da poi. 
Anche Annibale Balbiano. conte di Chia- 
ve nn a , che seguito avea il duca in La- 
inagna penetrò cou pochi seguaci nella 
Valtellina, e postivi in armi in favore di 
Lodovico molti terrazzani, tolse a' Francesi 
la torre d' Olonio , e vi si rinforzò. Le 
Tre-pievi non furono tarde ad abbracciare 
questo nuovo partito, ed i S ori cani prot- 
etti dulie armi dui Balbiano poste in- 
sieme le loro navi , munirono le più ca- 
paci di nuovi tavolati e d' armi, e si fe- 
cero incontro, salendo l 1 Adda ed il lago 
di Mezzola, al cardinale Ascanio fratello 
del duca, il quale giugneva a Sommo- 
lago con parte dell'armata (i). 



■ (i) BtnPii Jovius, iib.- i. hist. Hovorom — Ghi- 
linì , Annali d' Àlps«andrin nll' anno ]5oo. — Bai. 
lariui, Compeud. cronol di Conio, p. 1, c:ip. XXV11. 
— Rovelli, Storia di Como , Epoca XVI , capo 1. 
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Il Trivulzio scosso agli avvisi di questi 
inopinati eventi si volse con ogni dili- 
genza al riparo. Mosse verso Como una 
parte delle sue truppe condotte dal conte 
di Lignì , e fatte quivi allestire quattro 
grosse navi munite di cannoni , ordinò 
che veleggiassero alle Tre- pievi in rin- 
forzo del Malacrida, che serratosi con quei 
di parte francese dentro il castello di Musso 
si disponeva a farne difesa. Ma le Pievi 
di Sorico e di Gravedona eransi date agli 
Sforzeschi, ed accolta aveano parte del 
loro esercito. V altra imbarcavasi sulle 
navi Soricaneonde procedere verso Como. 
Oude che non tenendosi abbastanza si- 
curi nelle forze loro quell^ che faceano 
la difesa del castello si trassero con ogni 
munizione verso Como, prima che loro 
fossero furate le mosse. Musso fu allora 
da una schiera di Borgognoni occupato 
ed arso, ed il. castello lasciato dal cardi- 
nale Ascanio in balia de' Ghibellini delle 
Tre-pievi, fu per odio del Trivulzi, capo 
della contraria fazione , rovinato e di- 
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strutto (i)- Nessuna forza francese più ri- 
manendo sul Lrii'io, apparve senza osta- 
colo la classe Sforzesca col cardinale Asca- 
nio a piene vele innanzi alla città di 
Como. Ne fu fatta in nome del duca la 
cbiamata a' cittadini. Ma il conte di la- 
gni che munito aveva il porto e le vici- 
ne mura d'artiglierie cominciò con esse 
a bersagliare con tanta furia sulle navi 
nemiche, che furono costrette a indie* 
(reggi are fino a Ceniobbìo. Quivi sbar- 
cata una parte delle milizie, si disponeva 
il cardinale all' assa/to della città per 
terra c per acqua. In questo mezzo tempo 
però ebbe il conte di Ligni sicuro av- 
viso , che la città di Milano era sorta 
in ribellione e che assediato il Trivulzio 
dentro il castello vi correa grave peri- 
colo. Fu quindi costretto a levarsi senza 
soprasta mento dalla città onde arrecar- 
gli soccorso, o porsi almeno in luogo di 



(i) Capitelli, Annali di Cremona all' anno r5oo. 
— Ripamonti, hist. Eccles. Mediai, p, I, lib. XIV. — 
Tatti, Annali Sacri di Como, lib. VII, Dèca IH, 
Muralto , Annali di Como all' anno i5oo. 
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sicurezza, dove le cose cti Francia maggior- 
mente fossero peggiorate. Apersero allora 
i Cumensi alle armi Sforzesche le porte, e 
poco appresso so pingui unto lo stesso duca 
Lodovico col rimanente del suo esercito 
sulle navi de' Pievesi , fu nella città con 
molta festa accolto. Una deputazione dei 
Milanesi fecesi incontro coti rami d'ulivo 
e di lauro all'antico loro signore, e lo 
Sforza tiovossi senza contrasto ridotto 
nello stato tanto felicemente come ne era 
etato rapidamente escluso (■). 

Ma dopo si prosperi successi un fine 
luttuosissimo preparavano ì destini a que- 
sto principe sventurato. I Francesi da ogni 
parte già respinti fuori tY Italia incontra - 
ronsi a pie' delle Alpi in nuovi soccorsi 
palati sotto la condotta del capitano De 
la Tremouille. Raccozzate pertanto le forze 



(i) Bened. Jovìua, lib. I, hist. Novocom. — Corio, 
Storia di Milano, parte VII. — Rovelli, Storia di 
Como, Epoca XVI , capo 1. — Cav. Bossi, Stori» 
<T Itali» , Tomo XVII, lib. V, cap. XXX, — Paro, 
hutoìn de Vcoiw T. Ili , liv. XXI. 
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loro si volsero addietro, e posero il campo 
intorno a Novara da cui erano poco prima 
usciti. Quella città però era già stata mu- 
nita di sufficienti difese, c lo stesso duca 
Lodovico vi si era posto dentro co 1 miglio- 
ri suoi capitani, e con larghe riposte di vit- 
tovaglìe, sicchù avrebbe potuto qualunque 

. lungo assedio sosteuere. L' armata fran- 
cese venutane all' assalto fu ributtata . 
Per la qual cosa conosciutasi da' capitani 
la difficoltà dell' impresa per forza d'armi, 
pensarono di venirne a capo col)' incan- 
no. Erano al soldo del duca molte com- 
pagnie di Svizzeri e Grigioni , ed in 
esse consisteva il priacipal nerbo del pre- 
sidio della città. Questa genia però avi- 
dissima di guadagno, ed usa a mercan- 
teggiare i suoi favori a prò del miglior 
pagatore, potè facilmente essere corrotta 
dall'oro de' Francesi. Allegando quindi 
il pretesto di non voler combattere coi 
loro fratelli , che militavano tra gli as- 
sediami, abbandonata la difesa della città, 
ne uscirono per tornare a casa loro. Lo- 
dovico ebbe indamo spesi prieghi e pro- 
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messe per trattenerli. Appena potè da 1 me- 
desimi impetrare, d'uscir travestito con 
alcuni de' suoi famigliari «onfuso tra !e 
loro (ile, colia speranza dì porsi in salvo. 
Ma troppo incautamente erasi egli affidato 
alla fede dei traditori. Non erano ancora 
serrate dietro i disertori le porte della 
città che fai' infelice principe per lo presso 
di dugento ducati d'oro venduto a r Fran- 
eesi con tutti quelli de' suoi che lo aveano 
seguito. Allora gli sforzeschi sconfortati 
per la prigionia del loro capo, gettarono 
le armi e lasciarono in balla de', nemici 
quella città, la quale era P unico baluardo 
a difesa della Lombardia, e tutto lo stato 
di Milano ricadde in breve tempo sotto 
la dominazione della Francia (i). 

Benché questo rivolgimento di cose av- 
venisse senza effusione di sangue, riuscì tut- 
tavia in appresso esizialissiino a' Ghibel- 

(i) Lodovico Caviteli!, Annali di Cremona, e 
Girolamo Gbilini Annali d'Alessandria all'anno 
i5oo.— Gio. B. Villaiiuva, Storta di Lodi, lìb. IV.— 
Guicciardini, Storia d' Italia lib. IV. — Muratori, 
Amali d' Italia all'anno t5oo. — Darà, hutoirt 
de Venbe ; T. Ili , liv. XXI. 

Rebuschini , T. Il 4 
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lini, i quali siccome Cultori dello Sforza 
furono dapetlutto perseguitatile dannati 
a grosse taglie. Anche que' delle Tre-pievi 
i5oo. seguirono 1' universale destino. Furono 
accusati del guasto fatto l 1 aano prece- 
dente al castello di Musso e per sentenza 
del senato di Milano obbligati a ristorarlo 
a loro spese. Molti ancora dei capi prin- 
cipali "di quella fazione, spogliati d'ogni 
avere vennero cacciati in bando dalla pa- 
tria (i). Intanto gli Svizzeri ed i Gri- 
giori! malcontenti della Francia a mo- 
tivo de' ritardati stipendi della milizia, 
altro non atteudeano che l'occasione fa- 
vorevole , onde suscitare qualche nuovo 
tumulto , che li richiamasse in Italia. 
Le spoglie di questa opulenta regione 
avrebbero potuto esser loro largo com- 
penso d'ogni pretensione. Accolsero quindi 
amicamente tutti quei fuorusciti, che la 
persecuzione della regnante Guelfa fazione 
avea obbligati ad abbandonare la patria. 



(0 Marnilo, annali di Como affanno iSoi. — 
Rovelli, Storia di Codio, Epoc» XVI, rapo I, 
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stimando di potersene opportunamente 
valere ne' loro disegni. Quindi posto in- 
sieme un esercito di seimila fanti , rup- 
pero all' improvvista nel Luganese, e fa- ,50,. 
cendovi gravissimi danni posero assedio 
al castello di Lugano acremente difeso da 
Giovanni Gruerio capitano di Francia (1). 
Ma appena Gian Giacomo Trivulzio ebbe 
avviso di tali cose mosse contro i nemici 
il suo esercito. Superati vicino a Lugano 
furono essi obbligati a levare il campo , 
e ritirarsi col bottino delle occupate terre 
a Bellìnzona. Poco stante però, superati 
i monti, che l'Elvezia dal paese delle 
Tre-pievi dividono, vi si gettarono sopra 
con immensa rovina. Gli abitatori delle 
valli di Dongo e Gravedona inabili per 
se stessi a rintuzzare l'impeto improvviso 
de' nemici , furono spogliati -d' ogni loro 
bene. Tremila capi di bestiame , unica 
ricchezza di quegli alpigiani, furono preda 
degli invasori (2). L'imminente periglio 



(1) Daru, histoire de Veoke, T. IH, In. XXI. 
|a) Bened. Jovius , lib. i, hist. WnTBITIMi ' 
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pose allora in mano le armi a lutto il 
resto de' Pievesi , e la loro bandiera cir- 
condata da un forte, branco d' uomini de- 
liberati e valorosi apparve a difesa dei 
montanari. Gli Svizzeri ebbero la peggio 
e furono con molto loro danno ricacciati 
oltre le Alpi. Tra i capi principali dei 
fuorusciti il conte di Chìavenna Annibale 
Balbiano, fazioso Ghibellino, e direttore 
di quella gualdaua vi giacque estinto (i). 

Queste nimicizie insorte tra gli Sviz- 
zeri, ed il re di Francia tornarono tut- 
tavia a' Pievesi assai daonevoli ; poiché 
oltre le frequenti incursioni e rapine 
ond' erano travagliati da questi inquieti 
c bellicosi vicini, molto aggravio ebbero 
a risentire da quegli stessi rimedj, che i 
Frantesi credettero di apprestare alle loro 
calamità. Infetti, essendosi dal re Lodo- 



Gabriel Bucellinì in Chron Rb*t. ad an i5oi. — 
Bai iunni Comperili Cronol. di Como p.l, tap. 37. — 
Tatti, Annali sacri di Como lib. VII , Deca 111, 

SS 4» * 43- 

(i) Munito, Armali di Como, all' amia i5o».— 
Stampa Croo. di Graved. all' anno medesimo. 
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vico divietata l'uscita d' ogni merce, del 
vino e delle vettovaglie, che le Tre-pievì 
solevano alla Svizzera, ed al paese dei 
Grigiori per lo addietro con molta uti- 
lità somministrale, venne ad esaurirsi 
una delle principali sorgenti della ric- 
chezza loro, e quasi annichilato il com- 
mercio. II duca avea inoltre data facoltà 
ad ognuno d' ammazzare impunemente 
chiunque de' Belinzonesi, o della valle di 
Mesoco fosse capitato alle mani, e di que- 
sta barbara legge abbracciatasi per di- 
ritto di rappresaglia anco dagli Svizzeri 
e da' Grigioni , contro i sudditi del. du- 
cato di Milano, furono molte vitti m'e fra 
i montanari delle Tre-pievi i di cui pa- 
scoli più feraci tutti confinano con paese 
nemico. Oltre a ciò essendosi armata dal 
Trivulzio una flottiglia di stazione sul ,5 03 . 
Lario e posta a quartieri nelle Tre-pievi 
una corte di Guasconi, riuscì a quei paesi 
di maggior carico il mantenimento di 
questi presidj, che forse non fosse per es- 
sere il danno della guerra (i). 



(t) Muralto, Annali di Coma sgli ausi iSdi 
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Dodici anni durarono le T re-pievi nella 
sugjjezion dei Francesi. Va pretore aveane 
if governo, a cui fu spesso affidato anco 
il reggimento della Valtellina (i). Ma 
o. rottasi la concordia tra il re di Francia 
ed il pontefice Giulio II , per essersi da 
Lodovico dato ajuto ad Alfonso, duca di 
Ferrara, che assediato era dalle armi 
della Chiesa, cominciò il papa a mac- 
chinare l'espulsione de' Francesi d'Ita- 
lia. Un esercito di quindici mila Sviz- 
zeri e Grigioni tratto dal pontefice , 9 
dauno de' Francesi in Lombardia apparve 
nolle pianure di Varese e VT Appiano, e 
vi mise ogni cosa a rovina. Erano però 
questi invasori sprovveduti d' artiglierie, 
e diffettavano di vettovaglie. All' avvici- 
narsi quindi della cavalleria francese con- 
dotta da Chaumont d' Ambo i se che loro 
venne incontro da Milano ne temettero 
lo scontro e si ritrassero spaili tamea te 



e i5oa. — Sprecher, Palad. Hhiet. lib. X. — Rovtlli, 
Storia di Como, Epoca XVI, cap. I. 

(!) Quadrio, dissert. V( , j VII , intorno alta 
Valtellina. 
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oltre le Alpi , conienti d* avere per que- 
sta inutile mossa ottenuti anticipatamente 
dalla corte di Roma settanta mila ducati 
d' oro (.)■ 

Intanto il re di Francia fatto sicuro 
dal voto concorde di un consiglio di ve- 
scovi unito a Tours, che gli era lecito di 
muovere le «imi contro il pontefici:, aoa 
solo a difesa della sua monarchia , ma 
aueu a' tutela de' principi Italiani , che 
pustì si erano sotto la sua protexiune, fa- 
ceva grandi apparecchi di guerra (a). Il ,5n 
papa tuttavia non si sgomentò , ma pro- 
seguendo accalorata mente T incominciata 
guerra si pose esso medesimo alla testa delle 
sue armate, quasi dubitando dell' attività 
de 1 suoi capitani. Faceasi portare al campo 
in lettiga, e frammezzo ai ghiacci ed alle 
intemperie d'un verno rigidissimo, assi- 
steva ai lavori d' assalto contro le città 
nemiche, dirigeva le batterie, imprendeva 



(1) Bened. Jovius. lib i. hist. Novocoin. — Mu- 
ratori, Annuii d'Italia, all'anno i5io. 

(a) Daiu, hi.toir* ds Vem'sc, T. Ili, liv. XXI ti. 
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c regolava gli attacchi. E poiché la città 
di Mirandola difesa da una femmina e 
combattuta fieramente dalle armi sue fu 
costretta ad arrendersi a discrezione, spron- 
ilo le porte agii assalitori, il bellicoso 
Giulio impaziente d' ogni indugio pur 
desio d' una palma militare, fatte appli- 
care le scale alla breccia già in più luo- 
ghi delle mura aperta, volle entrarvi per 
quella parte a guisa d'assalto dandone 
et,!i primo l'esempio a suoi saldati ai 
quali promesso avea ìl sacco dell' infelice 
città (.). 

L'armata Francese rinforzata da nuove 
schiere, discese in Italia sotto la capita- 
neria del conte di Foix nipote di Lodo- 
vico : già avea fatti molti progressi in 
Romagna, dove alcune città era usi al 
pontefice ribellate. Fra queste fu Bologna } 
nella quale atterrata dal popolo la sta- 
tua di Giulio, opera dsl celebre Buona. 



(!) Guicciardini, Istoria d' Italia , Kb. X. — 
Muratori Aulirti d'Itali» all' nono ,5i i— C»v. Bos*i, 
Sion- d' Italia, Tomo XVII, lib. V , cap. XXXI 
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roti fu attorno strascinata per ischcrao 
colle funi al colto , pei' le contrade della 
città, e fatta monca delle membra (i). 
Tuttavia l 1 intraprendente pontefice seppe 
con operosi maneggi ristorare la propria 
furtuaa, muovendo contro if re di Francia 
V impera tor Massimiliano , il re d* In- 
ghilterra , la Spagna, ed un nuovo eser- 
cito di dicìotto mila Svizzeri e Grigiori 
che penetrarono pel Vallese in Lombar- i5 I2 
dia sotto la condotta del" cardinale ve- 
scovo di Lion (2). Anche i Milanesi, mossi 
dulia speranza (li riavere un proprio prin- - 
cipe nella persona di Massimiliano Sforza 
figlio di Lodovico , a cui erasi disegnato 
il ducato paterno in una convenzione, se- 
guita tra l'imperatore ed il papa, si levaro- 
no a tumulto ed obbligarono Ì Francesi ad 
uscire dalla città, e ritirarsi a Pavia, dove 
Gian Giacomo Tiivulzio avea concentrate 



(1) Daru, bistoìre de Venise, T. IH, lìv XXIII. 

{3) Onofrio Panvino , nella vita del Poutefic* 
Giulio li. — Monitori , Annali d' Italia all' ano* 
■Sia. 
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le sue forze. Ma incalzati poscia dalla 
prepotenza delle armi della lega nemica, 
furono un'altra volta costretti ad abban- 
donare P Italia. Pavia, Como, Alessandria 
e Tortona alzarono il ducale stendardo. 
Altro non rimase a 1 Francesi di qua dalle 
Alpi cbe Brescia, Crema , il castello di 
Musso e la torre d'OIonio nelle Tre-pievi 
ed i forti di Tirano Cbiavenna alla Val- 
tellina fi). 

Ma liberata dalla signoria de' Francesi, 
non ebbe minor travaglio la Lombardia 
dagli Svizzeri , che tntta P aveano inon- 
data , alleati assai più rapaci e noceti ti, 
cbe non erano i nemici. Costoro i quali 
credevano di aver avuta la parte princi- 
pale nell'espulsion de' Francesi mettevano 
ad altissimo prezzo i loro servigj, e dopo 
d' aver depauperata la camera ducale e 
depredata nemicamente la parte miglior 
dello stato , occuparono , col pretesto di 



(fi Guicciardini , istoria d'Usila lih. X. — B.tU- 
rini, Compenti. Crono!, di Como p. I, rapo XXV IH. 
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non pagati stipcuJj , le borgate di Ba- 
lerua, Meodrisio Lugano e Locamo, e vi 
si mantennero (i)- Anche i Reti col fa- 
vor delle conturbazioni di Lombardia si 
impadronirono con eguale pretesto della 
Valtellina e del Contado di Ghiaveaaa , 
scendendovi da' loro monti sotto la con- 
dotta di Ercole Capaulo e Corrado Pian- 
ta. Parte colla forza , e parte col da- 
naro snidati i presidj francesi dai forti 
di Cbiavenna , e d' Olonio in cui era osi 
rinchiusi, procedettero poscia senza con- 
trasto verso le Tre- pievi e ne occuparono 
la miglior parte. Solo il castello di Musso 
colle poche terre di quella riviera fino a 
Reziouìco ancor rimasero ai Francesi (a). 
I Pìevesi anziché tornare sotto il domi- 



li) Beucd. Jovius lil>, i, biit Novocam. — Ga- 
1 riel BurC'Ilìni in Onori Rliset. ad an. i5ia. — 
Rovelli , Storia ili Como , Epoca XIV , cop. 1. — 
Daru, bitjtoire de Venite, T. IH, li?. XXI li 

(3) Murnlto, Annuii di Conio, all' an no 1S13.— 
Stampa , Cren, ili Gr.ivedona allo stesso anno. — 
Quadrio, dissert. VI, J VII, intorno alla Valtellina. 
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nio dei duchi di Milano , parve che de- 
siderato avessero il governo di questi loro 
vicini, ed il popolo amicamente gli accolse. 
Infatti, sotto una repubblica lontana da 
impegni di guerra , neutrale coi vicini, ed 
aliena dalle gabelle, qual era quella delle 
Tre Leghe, aveano molti credulo di tro- 
var pace e prosperità. Ma ben altro era 
l'avviso de 1 più veggenti- Conoscevan essi 
die sotto la dominazione di una gente 
rozza , avara e bisognevole, la quale era 
costretta di porre a mercato il sangue dei 
suoi figli onde provvedere a molti bi* 
sogni della vita, a cui l'ingrata e mon- 
tagnosa sua regione no» sopperisce, l' in- 
civilimento de* costumi, l 1 industria ed 
il commercio, principale sorgente della 
Pievese ricchezza, erano per soggiacere a 
certo e gravissimo detrimento. Conside- 
ravano d'altra parte, che sebbene sotto 
la signoria dei duchi di Milano gravi 
fossero le imposizioni, moltiplicati i dazj , 
infinite le gabelle , erano perà in malto 
pregio le lettere, favorita l'agricoltura, 
adoperali nei maneggi di stato gli uomini 
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valenti, e 1' industria ed il commercio at- 
tivissimi, avvegnaché fossero le Tré-pievi, 
come paese di confine, il principal ripo- 
stime delle merci pel traffico di Lombar- 
dia colla Svizzera, i Grigioni e la Ger- 
mania, e perciò deploravano in segreto il 
destino della loro patria, e le conseguenze 
di quést' invasione. 

Narrano gli scrittori delle i-etiche isto- 
rie (ì), che il duca Massimiliano Sforza, 
trovandosi impotente a ricuperare colla 
forza da' Gigioni le terre occupate , e 
similmente u risarcirli delle reclamate 
paghe della prestata milizia, generoso 
come tutti i principi, che nort sanno da 
per se stessi riconquistare i stati loro , 
cedesse ad essi per trattato anche le Tre- 
pievi e la Valtellina. Nessun documento 
però essendosi da' medesimi allegato e pro- 
dotto a sostegno di tal cessione, giusta- 



(i) Spwchw, PJkd. Rbdt. lìb. X.— Bimlerus, 
lib. I. de Rcpub. HelTCt. — Gu Mimai] us de teli. 
Helvct. lìb. IV, cap. II. - Buccinai, io Chroo. 
RhM. 
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mente ne hanno gli «littori nostri du- 
bitato. Portano essi in vece opinione, ebe 
Massimiliano non essendo ancor bene af- 
forzato nello stato , costretto forse a pa- 
zientar quella usurpazione, a film: di non 



mimica™ gli S 


rizxeri. ed i Grigioui , 


finche polca dell' 


armi loro abbisognare, 


ma che non aves 


se però inai rinunciato 


al suo dominio s< 


ipra queste contrade im- 


portantissime del 


suo ducato. Nella quale 


sentenza maggior 




massime riguardo 


alle Pievi coli' osservare 



clic ritornato essendo questo paese nel- 
l'anno mille cinquecento quindici per 
opera di Giulio Sansevcrioo allo stato di 
Milano, mai non fu dalle Tre-leghe Pie- 
tiche ne' successivi trattati col duca Fran- 
cesco Sforza riclamato , né alcun' altra 
ingerenza esercitarono esseda poi nel go- 
verno de'Pievesi se non quando Ì faziosi 
Cesarei, o Sforzeschi ebbero alle loro forze 
ricorso onde sostenersi contro la parie 
francese (1). 



(ij Talli, annali sacri di Como, Deca 111, lib. VII, 
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Tra i Pievesi affezionati alla parte Sei 
re di Francia , erasi chiuso dentro il ca- 
stello di Musso Giorgio Andrea Casanova 
uomo accortissimo, ed intrinseco di Ginn 
Giacomo Trivulzio. Costui diligentemente 
spiando per segreti speculatori quanto suc- 
cedeva in Italia, teneane avvisato il Trivul- 
zio, il quale si disponeva a ricondursi con 
nuova armata di qua dalle Alpi tosto che se 
gli fosse presentato il destro opportuno (i). 
E poi che furongli manifesti i mali umori, 
che da ogni parte andavano contro lo 
Sforza pullulando a motivo degli iù tol- 
lerabili balzelli, onde i sudditi costretto 
era di aggravare, a fine di far sazia 1' avi- 
dità delle straniere milizie, in cui tutta 
fondavasi la sua potenza, venne tosto iu 
deliberazione d'accingersi a ÌV impresa. JS« 
vano lu il consiglio. Perciocché rientrati 



S io5, ed il P. Slampa suo cooi mentalo re nella 
noia al detto paragrafo. — Quadrio, Dìaserl. VI , 
$ VII , inlbttio alta ValtrHiiin. 

(■) Bened. Jovius, lib. I, Uist Novom. — Talli, 
Annali sacri di Como, Deca 111, lib. VII, $ 111- 
Stampa, Cron di Gravcd. all'anno i5i3. 
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i Francesi iu Italia sotto la condotta di-Ilo 
stesso Trìvuìzio ed il signore de la Tre- 
mouille, da per tutto trovarono il popolo 
disposto a ribellarsi. La slessa città di 
Milano conoscendo non esservi peggior 
condizione, che d' obbedire ad un principe 
protetto dagli stranieri . e stanchi dell'ar- 
roganza, e rapacità degli Svizzeri in cui 
lo Sforza la miglior sua potenza fondava, 
appena fu abbandonata dal dùca accorso 
col suo esercito verso il Piemonte incon- 
tro a' nemici, alzò le bandiere del re Lo- 
dovico. Le altre città dello alato ne se- 
guitarono f esempio eccetto Como e No- 
vara , che fedeli rimasero al loro si- 
gnore (i). 

Anco il Casanova uscito allora dal ca- 
,5,4. stello alla testa de' Pievesi del suo par- 
tito , si pose a corseggiare jl lago con 
alcune navi , ed incitando i malcontenti 
a sorgere in armi contro i ducali, li prov- 



iti Guicciardiui , Storia d'Itali», Kb. XI. — 
M.ratori , Annuii d' Italia all' anno i5i3.— Dani, 
hialoire de Venise , T. Ili , iiv. XXltl. 
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vide d'armi e di danaro , oiuV era stato 
dal Trivulzioabbondevolmente sovvenuto. 
E già i-accoltosi intorno buon numero 
di fautori, ed unitosi a' Tornaseli! ineli- 
n;ilissinii per genio alla Francia , stavasi 
disponendo all'assalto della stessa città 
di Omo (1). Ma il cavaliere Pusterla , 
che teneaue a cpie' giorni il governo, avea 
disposte speditamente alla guerra quante 
navi erano nel porto, e raccozzate le com- 
pagnie di soldati , che sparse erano per 
lo contado, preparavasi a vigorosa difesa. 
Ma non abbastanza confidandosi nelle 
sue forze e nella fedeltà de' cittadini , 
onde render vani i disegni de' faziosi cercò 
di spargere tra i medesimi la diffidenza 
e la discordia, e seppe si destramente ma- 
neggiarli questa bisogna, che i Tornaschì, 
poste giù le armi , rientrarono nella di- 
vozione del duea , e mandarouo a Como 
loro oratori a scolparsi della sedizione, 
ed offerir le loro forze in servìgio del 

(1) Luiluv. CaTitelIi , Amisi. Crenonens. ad ao. 
i5>4. — FuDCesco Ballarim, Comp*od. Crwiul. di 
Cuino , p. I , capo XXIX. 
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governatore. Pei' la quale defezione non 
tardarono i seguaci del Casanova a sban- 
darsi. Questo condottiero, abbandonato 
dalla fortuna , fu allora costretto a cer- 
car salvamento nella fuga, tentando con 
sole due navi di ricondursi a Musso. Ma 
iu vano lottando colla foga del contraria 
Tivano fu sopraggiunto da' Comensi vi- 
cino al promontorio d' Abìdo , e fatto 
cattivo. Condotto poscia a Dóngo. per or- 
dine. del governatore vi fu a guisa di la- 
drone impiccato, alla vista de' suoi com- 
pagni , che rimasti erano dentro la so- 
prastante rocca di Musso, i quali, deboli 
troppo onde trarlo dalle mani de' nemici, 
altro non poterono che spargere inutile 
pianto sul suo destino, e meditarne ven- 
detta (i). 

Intanto che queste cose tra i Lariensi 
si travagliavano, erano sopraggiunti allo 
Sforza, che assediato era uclla città dì 
Kovara , nuovi rinforzi d' elvetiche mi- 



ti) Bioed. Jorius, lib. i, hisU Novocom. — Tolti, / 
Annali Sacri ili Cuiuo, (Lea HI , lib. VII , § ila. 
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lizie, ponendolo in istato di ritentare la 
fortuna d' uria battaglia. Le armi del re 
dì Francia furono sbaragliate con tale 
svantaggio , che di repente fece mutar 
viso alle cose. La m&l franca potenza di 
Massimiliano fu rilevata, e la stessa città 
di Milano, che abbandonalo lo avea nei 
perigli della guerra , accolselo vincitore in 
mezzo alle universali acclamazioni fi). Ma 
Francesco I re di Francia, che succeduto 
era a Lodovico, mosso dalla propria ambi- 
zione, e dalle istanze della collegala Veneta 
repubblica a ritentare il conquisto di Lom- 
bardia , molto non islette a comparirvi iSiS, 
con nuovo esercito. Novara, Vercelli e 
Pavia caddero in suo potere senza che 
le armi dello Sforza e quelle del Pon- 
tefice Leone X suo alleato avessero po- 
tuto farvi contrasto. Un' armata di ven- 
tiduemila Svizzeri capitanati dal cardi- 
nale Seduuesc scesa in ajuto del duca, 
fu messa in rotta da' Francesi vicino a 



(1) Guicciardini, Storia d'Italia, ììb. XI. — Mu- 
ratori , Annali d'Italia all' anuo i5i3. 
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Merignano , la citta di Milano rimasta 
priva di difese affrettassi di mandare al 
re francesi: le chiari. Il duca nasi chiuso 
con molte provvigioni dentro il castello, 
con animo di so* t enervisi, ma poscia sfi- 
data d' ogni soccorso , ed abbandonato 
anco dal papa, che seguendo il favore 
della francese fortuna erasi esso pure al 
re Francesco accostato, egualmente inca- 
pace di difendersi, che di sopportare un 
grande infortunio, venne a patti col vin- 
citore a cui fece cessione del ducato ri- 
tirandosi in Francia a condur vita pri- 
vata coli' appannaggio di trentactncjuemila 
annui fiorini (i). 

In mezzo .t questi sconvolgimenti le Tre- 
pievi stanche di più tollerare la tirannia 
de' governatori delle Tre leghe , Ì quali 
sordidamente mere* Untavano a prezzo 
d' oro la giustizia, si levarono a tumulto 
e, cacciato ogni straniero dalle loro terre, 
ripresero la loro libertà. I partigiani dei 



(i) Muratori, Ann «li d' llalia all' anno i5i5. — 
Daru, histoire de Veoisc , T. Ili , Kr. XXtU. 
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Francesi , principali operatori di qu<-ita 
sommosa , alzatisi a nuove speranze per 
le felici imprese del re Francesco , po- 
sero all' acque il loro navilio , onde 
propagare per tutta la riviera il desiderio 
di novità (i). I Tornaschi , come quelli 
che soprattuttì i Lariensi primeggiavano 
in parzialità per la Francia , volentieri 
abbracciarono la nuova occasiouc , e coi 
Pievesi si diedero a perseguitare per tutte 
le terre del Lario, quelli della contraria 
fazione. fi educi intanto dalla giornata di 
Marignano , tornavano alle loro case le 
malconcie milizie Elvetiche , parte pel 
lago Vertano, e pel Valese, parte per 
la via di Tresa ; e quelle de' Originili, 
venute a Como, eransi imbarcate sui La- 
rio , volgendosi verso Chiavenna. Niun 
altra congiuntura poteasi a' Lariensi of- 
ferire onde con migliore opportunità , e 
minor pericolo satisfar 1' odio da gran 
tempo contro questa nazione concetto , 



(i) Sprechcr, Paliad Rhatt, Kb. X. — Murallo, 
Annali dì Cono all'anno l5l5. 
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quanto la presente. 1 Tornaseli! princi- 
palmente ancor fresca aveano la ricordanza 
dello spoglio fatto poco innanzi da' Gi- 
gioni alla loro terra per consentimento 
del cavaliere Polleria, che avea con ciò 
voluto punirli della preda d 1 una nave 
Comense , fatta da alcuni di questi op- 
piala ni * in odio del nome Sforzesco. An- 
davano quindi con maggiore caldezza de- 
gli altri alla vendetta. Poco lungi dalle 
rive d' Argegno fu quindi il letico con- 
voglio intrapreso e con lant' impeto vi 
si gettarono sopra assalitori , che tutto 
fu mandato in iscompiglio. Alcune delle 
navi per la confusione e l' imperizia dei 
reggitori andarono a fondo, molte furono 
costrette di arrendersi a discrezione , ed 
appena alcune di esse salvandosi al vicino 
lido poterono aprire per la valle Inlelvi 
a' fuggitivi una via di salute vtrso il lago 
Ceresio. Tutto il bottino che nella loro 
ritirata, rubando le amiche terre de' Mi- 
lanesi , e de Comensi , erasi da' Grigioni 
accumulato cadde nelle mani de 1 vinci- 
tori. I prigioni tuttavia spogliati delle. 
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ormi, e d'ogni altro loro bene furono 
rilasciati (i). 

Mentre già tulio il Lario parte sponta- 
neamente, parte forzatovi da 1 faziosi an- 
dava accostandosi al partito Francese, 
Giovali Angelo Gallo, nobile fuoruscito da 
Como soprannominato Barrino, rientrato 
col (avori: de' suoi amici nella città vi 
nyea occupato in nome del re di Fran- 
cia il quartiere di Portasala. I Decurioni 
però a queste novità opponendosi, inci- 
tarono contro Barrino la maggior parte 
de' cittadini. Egli che non avea forze ba- 
stanti onde sostenersi, chiese spccorso ai 
La ri e risi, i quali approdati colla loro 
classe alfe rive della città facilmente col- 
l'ajuto di Barrino la occuparono. Tutte 
le case de'fazionarj Sforzeschi furono sac- 
cheggiate e duronne lo spoglio due interi 



(i) Joseph. Ripamonti, lib. IV, bìst. Ecdes, 
Mediol. — Girolamo Ghilini , Auiiali d' Alessan- 
dria. — Gio. B. Villanova. lib. IV dell' istoria di 
Lodi. — Stampa, Cron. di Gravedooa all' ann> 
iSi5. 
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(lì. A molte fu anche posto i! fuoco , e 
tutta la città riempita di conturbazioni. 
Ma sollecitato finalmente dagli alessi Co- 
mensi Giulio Sceverino capitano Fran- 
cese , sopraggiunse da Milano con una 
schiera di cavalli, ed ordinando a 1 La- 
riensi che uscissero dalla città, ne prese 
egli i] comando per commissione del Tri- 
vulzio (1). 

Le Tre leghe R etiche teneano intanto 
rivolto lo sguardo alle T re-pievi , e poi 
eh' ebbero sedati alcuni tumulti insorti a 
Caspano e Treoua Della Valtellina , si 
disposero con un sufficiente corpo di sol- 
dati a rientrarvi , prima che potessero 
essere da 1 Francesi rinforzate. Non man- 
carono molti loro fautori tra gli stessi 
Pievesi , che a ciò segretamente le solle- 
citassero. Invano sperarono i fazionarj di 
Francia di poter essere dal Sauseverino 
contro l 1 imminente irruzione sovvenuti , 



(0 Bened. Jovius, lib. i, hisL Novocom — Fran- 
ixito lUHarini p. (, cip. XXX, del Compend. 
Crouol. di Como. 
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poiché scarso esso pure di genti e non 
appieno sicuro della fede de 1 Comaschi 
non potè giovarli che di conforti. Al- 
l'appressarsi pertanto del Retico esercito, 
raccolte le famiglie , e le robe loro più 
care sulle navi, affretta rotisi molti de' Pìe- 
vesi ad abbandonare la patria , che mal 
potcano difendere, e parte a Meoagio , 
parte a Torno ed a Como si ricovera- 
rono. Le Tre - pievi furono nuovamente 
fino a Musso da' Grigiori occupate. I Gra- 
vedonesi ed i Soricani, già dimentichi di 
quanto aveano sotto la precedente loro 
signoria sofferto , celebrarono con feste 
questa nuova invasione , incitando gli 
animi degli occupatorì contro 1' altra 
Pieve, che seguito non aveane 1' esempio. 
I Doughesi , come coloro che più incli- 
nati erano verso la Francia, furono quindi 
aspramente travagliati (i). Poco stante 
perù essendosi il presidio di Como per 



(0 Sprecher , Pallad. Khsef. lib. X. — Stampa, 
Cron. di Gravtd. all'anno :5i5. — Rovelli, Storia 
di Codio. Epoca XIV, capo I. 

Jtebuschini, T. U. 5 
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alcune compagnie il' Allemanni e ài Gua- 
sconi molto accresciuto, si volse il San- 
Severino al riacquisto delle Tre - pievi , 
principalmente indottovi dalle istanze dei 
fuorusciti. Una flottiglia di trenta navi, fra 
le quali n'ebbe una chiamata Pretoria- 
na, capace di seicento soldati, fu disposta 
all' impresa. Queslo grande armamento 
però non francò la 'spesa. Dopo alcune 
avvisaglie di poco rilievo e Io svaligia- 
mento di Colico, fatto da' Guasconi più 
intenti a mettere a bottino senza riseli io 
le terre amiche ed indifese , che ad af- 
frontare il pericolo delle battaglie, essen- 
dosi divulgata la fama d 1 un trattato tra 
gli Svizzeri e il re Francesco in vigore 
del quale non solo le Tje-pievi, ma tulle 
le altre terre da quelli occupate nel Lu- 
ganese sarebbero state restituite, la flotta 
Francese tranquillamente a Como si ri- 
tirò (i). Ma o vero fosse, od artatamente 



(i) Ktoeà'. .Jovin*. lib. i, hiat. Kovotoro. — Mu- 
«alto , Annali ili Como all' anno i5i& — Gabriel 
Bucflliui in Coroni Rbet. — Rovelli , Stona di 
Como , Epoca XIV , cajio I. 
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fililo credere da' Grigioni quest' accordo 
la restituzione non ebbe effetto , ed anzi 
i Reti , allettati dalla fertilità ed ame- 
nità di questa contrada d' Italia , dove 
già da gran tempo agognavano d 1 aver 
piede, accrebbero le cure onde potervisi 
mantenere. 

Ma all' avviso delia discesa in Italia 
dell' impera tor Massimiliano alla testa dì i5i£. 
una grossa armata, onde scacciarne iFran- 
cesi , e rendere il ducato di Milano a 
Francesco Sforza figlio di Lodovico, an- 
eliti tra i Lariensi, come altrove, gli an- 
ticlii partigiani dei duchi cominciarono 
a fortuneggiare meditando novità. Fatto- 
si loro capo Francesco Morone da Lecco, 
uomo dovizioso, e valente soldato, prese 
a corseggiare con una piccola classe il 
lago , nojando tutti coloro, che teneano 
le parti de' Francesi. Scontrossi con al- 
cune navi di Guasconi , che uscite erano 
da Como ondi- proteggere ìl commercio 
de 1 Lariensi colla città, e le pose iu rotta. 
Le quali cose mal potendo sofferire Gio- 
vanni Vandanesio succeduto al Sanseve- 
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tino nel governo dì Como, pensò a pur- 
gare con un rilevato sforzo tutto il La- 
rio da' nemici. Ma ciò non gli sarebbe 
riuscito senza sloggiare dalle Tre -pievi, 
e di Valtellina le armi «etiche fautrici 
principali d'ogni tumulto. Fece vela per- 
tanto con una ben munita flottiglia verso 
le Tre-pievi, sperando che senza difljc<>Ìtà 
avrebbe potuto farsene padrone , perchè 
i Grigio» ne aveauo di molto stremato 
il presidio , abbastanza confidati nella 
prepotenza, elle pareva avessero acqui- 
stato sul Lario que' della fazione Sfor- 
zesca da essi favorita. Affine però cV im- 
pedire , che dalla Valtellina potessero 
sopravvenire nelle Pievi nuove genti , la- 
sciato addietro Dongo e Gravedona , ap- 
presentossi il Vandaucsio coli' armata in- 
nanzi a Sorico , e ne fece la chiamata. 
Ma quegli oppidani , accorsi colle armi 
in mano alla difesa della loro terra , ne- 
garono di arrendersi, e scaricarono con- 
tro i Francesi un loro falconetto , onde 
■fu colpito e morto un capitano gua- 
scone a' fianchi dello stesso governatore. 
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Del che adonta tìssimo il Vandanesio, or- 
dinò alle navi , che forza temente airi- 
passero. Impegnossi allora un' accalorata 
pugna , nella quale i Sorìcaui , sebbene 
gente rauuaticcia ed inferiore di numero 
a' nemici, combatterono disperatamente. 
Ma la forza degli assalitori prevalse. La 
borgata di Sorico col vicino villaggio di 
Gcra venne in loro balia Per vendetta 
dello spento capitano vi fecero i Guasconi 
tutto quel danno che seppero e poti'tv 
lero maggiore. Fu dato il saeeo alle <.ase, 
e lotto ciò che togliere non poteasi, sfor- 
mato ed arso. Gli inermi, le donne, i fan- 
ciulli vi furono trucidati. Allora altre 
Pievi, atterrite da questi procedimenti , 
mandarono deputati incontro ai vincitori 
pregandoli ad entrare amicamente nelle 
loro terre. Furono però incendiate in Du- 
maso molte case de i partigiani de' Reti, ed 
in Gravedona e in Dongo taglieggiale alcu- 
ne famiglie di genio avverso a 1 Francesi ( i ). 

(i) Benéd. Joiins, lib. I, hiat. Hovocom — Spre- 
chi Pallad. Rliiet. lib. X. — Ballerini , p. !• 
XXX , del Compcud. Croi, di Como. — Stampa , 
CroB. di Grave d. all'anno i5(6. 
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ARGOMENTO. 

Risorge nelle Tre-pievi la fazione Sfor- 
zesca o Cesarea, ed Antonio del Mal- 
to da Brenzio , fallosi capo della me- 
desima infesta tutte le terre del Lario 
di contrario partito. I Grigioni , prin- 
cipali fautori del Matto , fanno pace 
eoi re di Francia nella di cui signo- 
ria tornano tranquillamente le Tre - 
pievi. Il castello di Musso è ampliato 
da Gian Giacomo Trivulzio , die fi 
fa battere moneta. I Grigioni torna- 
no a favorire in segreto Antonio del 
Matto , e rinascono tra i Lariensi le 
sedizioni dei parali. Il Matto però col- 
to in insidia dalla gente del Trivul- 
zio vipcrde la vita. Giovanni suo figlio 
per vendetta del padre empie il Lario 
di danni e d? uccisioni. Vane pratiche 
de' Francesi onde smovere i Grigioni 
dall' alleanza del Matta. Il fiume Adda 
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apresi un nuovo corso, e viene a met- 
ter foce direttamente nel lago villino a 
Sot ico. Lega del papa coli' imperatore 
onde scacciare i Francesi a" Italia. G/'o* 
vanni del Malia , fatto ardito da' pro- 
gressi della Lega tenta di occupare la 
città di Como, ma per tradimento degli 
AUemannì cade prigione ed è ucciso. 
Milano si arrende alle armi della Lega 
le (piali si fanno poscia padrone anche di 
Como. Guerra sul Lario. Gian Giacomo 
de'Medicif soldato delio Sforza incendia 
la /lotta de' Francesi nel porto di Musso. 
Gii Sforzeschi sono sconftfu' e perdono 
Bellagio. Infelice spedizione de 1 mede- 
simi contro Torno. Domenico del Mallo 
capo de' fuorusciti Pievesi ottiene il co~ 
mando della classe Sforzesca. Torno è 
arso e distrutto. Lecco e tutte C altre 
terre di fazione Francese si arrendono. 
Il solo castello di Musso gualche tempo 
ancor si sostiene; ma infine per difetto 
di vittovaglie è costretto a capitolare. 

Dopo la occupazione delle Tic - pievi , 
mentre il Vaudanesio dispongasi ali im- 
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presa di Valtellina sopravvennero gli av- 
visi della disfatta dell' esercito francese 
Ticino a Cassano e della sua ritirata 6no 
a Milano, incalzato dalle vittoriose armi 
di Cesare. Perciò non solo fu distolto da 
quel pensiero ma obbligato eziandio ad 
abbandonar nuovamente le Tre - pievi , 
onde ridursi a difesa dcnt r o la città di 
Como (i). Rimasti quindi i Pievcn in 
piena loro balia anziché trarre partito dal- 
l'occasione onde ristauraru gli antichi or- 
dinamenti e confermarsi nella libertà, co- 
minciarono di nuovo a tumultuare. Le fa- 
aioni Cesarea o Sforzesca, e Francese erano 
a que' giorni alla Guelfa e Ghibellina sotr 
tentrate, ed erano seme delle nuove di- 
scordie. Antonio del Matto da B renaio 
nella Pieve di Dongo (a) uomo di molto 



(i) Guicciardini , Storia <T Julia , lib. XII. — 
Viltauova, lib. VI , dell' Istoria di Lodi. — Bn- 
cellini , Chroa. Hhxt. od un. i5i6. 

{9} 11 P. Stampa Della san nota al 5 36 del li- 
bro Vili, Dèca 111, degli Annali Sacri di Como 
del Tatti , porta opinioue , ebe il soprannome di 
Matto dato ad Antonio da, Erennio altro non sia 
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ardimento ed addestrato nelle armi, erasi 
fallo capo de 1 Cesa ri a ni : ed armata una 
numerosa banda de' suoi fautori avea preso 
a dominare quasi principe nelle T re-pievi, 
opprimendo que 1 del contrario partito. 
Fra le vìttime di costui fu l' arciprete 
della collegiata di Duago Pietro Scane- 
gatta (i) odioso a que' della parte Sfor- 



che una alterazione, eli' egli attribuisce all'Amanuense, 
del co gnome de' Motti, de' quali sono molte famiglio 
tonto in Brenzio , che in altri luoghi della Pì>ie 
di Dongo. lo peni nou trovando, che alcuno degli 
scrittori delle istorie Comasche e Loriensi lo abliia 
mai con altro soprannome distinto, che con quella 
di Matto , Bussato anche ne' suoi discendenti , die 
figurarono da poi come capi di partito , bo pen- 
sato, che abbia a prevalere all' autorità di quel com- 
mentatore quella di Benedetto Giovio , del Baila, 
rini, del Puteano, dello Sprechcr, del Muralto, del 
Tatti, del Rovelli, e d' altri, e mi sodo quindi alla 
medesima attenuto. 

(i) Do questa famiglia onde usci poscia Fran- 
cesco fatto da Innocenzo XI nel 1679 Vescovo di 
Avellino , io questi ultimi tempi uscì una (lui- 
cella, che si rese celebre per virili marziale, menten- 
do nome e divise maschili , negli eserciti Cesarei. 
Ancor vive ron onorevole congelo , e pensione da 
tenente, fatta sfusa dell' tx Maggiore Spini. V*g- 
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zcsca per l'affeziou sua alla Francia (i). 
I Reti siccome fratelli ed alleati furono 
dal Malto via messi Delle Tre -pievi , e 
fattosi egli condottiero d'alcune loro bau. 
de prese ad infestare le terre de' Milanesi 
della opposta riviera, ed occupato Corea- 
no, Demo e Betlano corse tutta la Vai- 
■asina e ne addusse larga preda. Voltosi 
quindi a danno de' Menagini, di fazione 
francese, portò fino al lago Ceresio lo de- 
predazioni ed il terrore delle sue armi. 
Molte case di Menagio incendiò, perchè 
non furono pronti quegli oppidani a pa- 
gare le taglie loro imposte, ed occupata 
lungo quel lido la terra di Le uno , fu la 
medesima obbligata a redimersi dal sacco 
che gli sovrastava colla somma di cento 
scudi d' oro (a). 



gasi l'Essai sur 1' educati od et la coiiduite de ma- 
demoiselle S cane gatti. 

(i) Murai tu , Annali dì Como all'anno ifiiG. — 
Rovelli, Storia di Como ■ Epoca XIV , capo I. 

(3) Francesco Ballarmi, Compend. Cronol. di 
Como , p. I , capo XXX. — Tallì, Armali Sacri 

di Como, Dee. UI , libra Vili , S afe 
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Indarno il Va mia Desio gli mosse incon- 
tro il Co mense navilio con due compa- 
gnie di Guasconi. Perciocché mal pratici 
essendo questi stranieri de' luoghi, ed im- 
periti del navigare, ebbero in molti scon- 
tri la peggio. Per le quali cose avvedutisi 
i Francesi , che senza l' amicizia degli 
Svizzeri e della Retina repubblica, prin- 
cipali autori di queste conturbazioni tra 
i Lariensi pel favore e gli ajuti che aper- 
tamente prestavano alla Cesarea fazione, 
non sarebbe loro giammai riuscito d 1 aver 
piede sicuro in que 1 luoghi , trattarono 
con quelle nazioni una perpetua lega. Ob- 
bligossi il re Francesco a pagar loro tre- 
cento mila scudi d'oro per gli stipendj 
delle milizie da esso assoldate nelle pre- 
cedenti guerre, ed a guarentigia di tal 
somma cedette agli Svizzeri Bellìnzona , 
Locamo , Lugano e Me od ri sì o , già da. 
essi occupati , ed. alle -Tré-leghe Pietiche 
i contadi di Bormio, e Ghiaveima e la 
signoria della Valtellina. Da ambo le par- 
ti poi fu fatta piena facoltà a' fuoru- 
' sciti di rientrare nelle loro patrie e n,ej 
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possesso de* beni loro confiscati per ri- 
bellione, c fu rimessa a fazionarj ogni 
colpa (i). 

Per questa pace depostesi dal Mntto e 
da' suoi seguaci delle Tre-pievi e <T ogni 
altra parte del Lario le armi , e tornato 
quel paese sotto il dominio della Francia, 
pose opera Gian Giacomo Trivulzio ad 
ampliare e ridurre in migliore stato- di 
difesa il castello di Musso per ordine del 
re Francesco, onde assicurarsi con un 
valido propugnacolo da ogni sorpresa dal 
lato di tanto inquieti e temibili vicini 
quali erano i Grigioui. Fu quindi a 1 piedi 
della rocca scavato e munito di saldis- 
sime mura un capace porto onde custo- 
dirvi le navi tanto onerarie, che da guerra, 
nuove bastite e rivellini vennero alzati 



(i) Ben ed. Jovius , lìb. I, hùL Novocom. Spre- 
tber, PaHBd Rliaet Kb. X.— Guicciardini, Moria 
d' Italia, lib. XII, — Ballariui, Compend. Cronol. 
di Como , p. 1 , Capo XXX. — Murai to , Annali 
di Conio all' anno i5i6. — Tatti , Annali Sacri 
di Como, De» IU, lib. Vili. 
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ne' luoghi meno diffìcili e poco difesi dalla 
naturale asprezza dello scoglio, vi fu in- 
trodotta con grave dispendio nna fonte 
d' acqua perenne , e costrutta una forna- 
ce colle opportune officine , onde cuo- 
cervi il ferro delle vicine miniere e ri- 
durlo agli usi della guerra. Ed acciocché 
in ogni più diffìcile circostanza non po- 
tesse venir meno la pecunia, nervo prin- 
cipale della guerra, vi fu instituita anco 
una zecca, nella quale per sopperire alle 
spese degli intrapresi lavori fece battere 
grande copia di quella specie di monete 
del valore di sei soldi imperiali, che di- 
ceausi Cavaletti , delle quali alcune coo- 
servaronsi fino a questi dì (i). 

Ha Antonio del Matto, nemico costan- 
tissimo ed accerrimo del nome Francese ,5,3. 
non potè rimanere gran tempo tranquillo ^ 



(1) Muralto, Annali di Como, dalla pag. 3aì , 
■Ha p. 3a8. — Stampa, Cron. di Graved. all' anno 
j5i 7 . — Rovelli, Storia di Como, Epoca XIV, 
capo I. — Alcune delle indicate monete , ed altre 
consimile valore poscia fati* battere nel castello 
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mal sapeva ngli comportare che coloro i 
quali erano ad esso nelle Tre -pievi più 
odiosi superbamente usando della preva- 
lenza di lor fazione ogni cosa nella pa- 
tria governassero a loro talento, e perciò 
raccogliendosi d'intorno i suoi partigiani 
e riprese le consuetudini antiche comincio 
non solo nelle Tre - pievi , ma in ogni 
parte del lago ad esercitar come prima 
ogni genere di violenze contro i fautori 
de' Francesi. Molte case pose a ruba, so- 
stenne molte persone, loro imponendo gra- 
vi taglie di riscatto, ed i poderi de' suoi 
nemici aspramente devastò. I Grigionì fo- 
cili per costume a rompere là fede d 1 ogni 
accordo tosto che fosse loro venuta oc- 
casione di poterlo fare con isperanza di 
profitto, ad. onta della recente lega col 
re Francesco, non mancarono dì spalleg- 
giare ogni impresa di questo nuovo per- 



da Gian Giacomo de" Medici , furano trovate Del- 
l' anno i8i4 nella demolizione d', alcune reliquie 
di fortìficaiioni , onde ampliare la strada provin- 

4*. 



Digilized by Google 



libro sono. 1 1 i 

turbatore della pace. Da prima il fecero 
sottomano, ma poiché videro crescere tra 
i Laricnsi il suo potere , e nessuno levarsi 
a rintuzzarlo, abbandonato Ogni ritegno, 
apparvero anch'essi con una schiera di 
armati nelle Tre- pi e vi, e le montane terre 
di Garzeno , Gcrraasino e Stazzona nella 
valle di Oongo occuparono (i). 

Gian Giacomo Trivulzio signore delle 
valli Mesolcina e Renana già da molto 
tempo aspirava ad accrescere la sua po- 
tenza colla signoria delle Tre - pievi , ne 
diffìcile eragli sembrato il poter venire a 
capo di questo disegno, tenendovi già il 
castello di Musso riputato ormai la mi- 
gliore fortezza della superior Lombardia, 
e per forza d'armi inespugnabile. Te- 
mendo quindi d' essere sconcertato pei 
nuovi insortivi tumulti nelle sue mire , 



(l) Bcned. Jovius, Kb. I, hist. Novqcom. — Bal- 
larmi , Cojnpend. Crouol. di Como , p. I , capo 
XXX. — Sprccher» Pallad. RhoEt. , lib. X. — Tat- 
ti , Annali Sacri di Como, Detta III, libro Vili , 
S3& 
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non mancò di porre ogni iugegno , onde 
la dominazione de' Reti col favore dei 
Cesarei di nuovo non vi si stabilisse. E 
pensando, che tolto di mezzo il Matto, fa- 
cilmente avrebbero potuto essi pure esser» 
sloggiati dalle terre occupate, volse con- 
tro il medesimo ogui suo pensiero. Alla 
spicciolata e cjuasi senza che persona se 
ne accorgesse raccolse dentro il castello 
di Musso una grossa mano de' più arditi 
Lariensi di fazion Francese pronta ad af- 
fettare il suo disegno. Siccome però il 
favore de' paesani , la perizia de' luoghi 
e la singoiar bravura di questo capo di 
partito faceagli dubitare dell 1 esito d un 
aperta fazione, volle attendere V occasione 
di coglierlo in qualche agguato ed oppri- 
merlo con insidia. Tenne a tal uopo se- 
creta pratica con alcuni Pievesi suoi ade- 
renti e principalmente con Pietro Anto- 
nio Curti arciprete di Gravcdona ; e col 
mezzo di costoro ebbero un giorno av- 
viso que' del castello come ridottosi il 
MattoaDongo, dove faceva ordinaria 
stanza, vi si tenea a mala guardia, come 
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colui , che di nessun inganno erasi an- 
cora addato. Uscirono pertanto poiché fu 
buja la notte i Trivulziani dalla rocca e 
lo assaltarono ali 1 improvvista nelle pro- 
prie case. Invano il Matto , quando si fu 
accorto del pericolo e videsi da ogni parte 
dagli assalitori circondato, tentò d'uscire 
all'aperto, e porsi alla testa de' suoi se- 
guaci onde respingere 1' attacco. Ma colto 
da un' arcliìbugiata nel petto mentre 
gettandosi arditamente frammezzo alla 
pressa de' nemici cercava di aprirsi colla 
spada una via di salvamento, cadde boc- 
«me e spirò (.). 

Ma poco profitto venne al Trivulzio da 
questa uccisione." Perciocché Giovanni del 
Matto, figlio di Antonio, il quale mili- 
tava sotto le insegne della repubblica di 1319. 
Venezia, appena ebbe contezza dell' in- 



(i) Bened- Jovius, lib. I, bist. Novocom. — Mu- 
ralto , Annali di Como all' anno i5iS. — Talli , 
Annali Sacri di Como, Deca Iti, lib. Vili, § 36.— 
Stampa, Cron. di Graved all' anno ifutì. — Ro- 
velli , Storia di Como , Epoca XIV , capo I. 
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felicissimo caso del geaìtore , ii ricon- 
dusse rattamente in patria eoo animo de- 
liberato di farne; vendetta. In poco tempo, 
seguendo il costume del padre, riuscì più 
di quello potente e temibile a tutti i 
faziouarj Francesi del Lai-io. L' arciprete 
di Gravedona fu prima <T ogni altro al- 
l' inulta ombra d' Antouio immolato. La- 
cerato da mille ferite cadde il Corti sul 
limitar della collegiata di S. Vincenzo , 
senza che il popolo, che frequentissimo 
era ivi convenuto, onde assistere a' vili 
del giorno festivo, osasse di far contrasto 
agli assalitori. La di lui casa spogliata, 
d'ogni bene, fu atterrata da 1 fondamenti, 
onde avesse a durar la memoria di quella 
vendetta. A questa tennero dietro molte 
altre morti e violenze quasi in ogni ter- 
ra delle Tre-pievi. Fatto poscia il Matto 
più ardito pei sovvenìmenti d' uomini e 
d'armi ottenuti dalle Tre- leghe, armò 
una squadra di nari, e riempi di danni e di 
terrore l'una e l'altra riviera del lago (i). 



(i) Btimd. Jovius , lib. 1, hwt. Norocooi. — 
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Era intanto subentrato al Vanda ru-s io 
nel governo di Como Graziano Garro , 
capitano del re Francesco. Appena ebbe 
il ddovo carico assunto, a niun 1 altra bi- 
sogna con maggior caldezza applicò quanto 
a tornare la tranquillità alle Tre- pie vi e 
liberare tutte le altre terre del Lario dulia 
continua paura, in che teneaie questo 
arditissimo venturlere. Molte fazioni tariti? 
sul Iago come per terra contro il Malto 
tentò, e gli preparò spessi agguati, ma tutto 
fu indarno. Non mancavano i Cesarla ni 
di forza e di coraggio onde rintuzzare i 
tentativi de 1 Francesi, uè il loro capo di 
accorgimento e di spie onde render va- 
no Ogni segreto Inganno. Sani altro par- 
tito rimanendo quindi a tentare, pensò 
di rivolgersi il governator di Conio alle 
Tre-leghé, acciocché non solo dall'ami- 
cizia del Matto si rimovessero e cessas- 
sero di spalleggiarlo, ma dessero mano ai 



Ballarioi, Compend. Cronol di Como, p. 1, capo 
XXX. — Stampa, Cron. di Grami, all' anno i5i6. — 
Quadrio, Dissert. VII, 5 i, intorno alla Valtellina. 
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Francesi ad opprimerlo. Molte conferente 
tra i legati del Garro e quelli delle Tre- 
leghe vennero a questo (ine tenute, c due 
volte fu scelto a luogo di congresso la 
terra di Belluno, dove convenne per parte 
de* Grigioni Giovarmi Traverso, e per 
quella de' Francesi Giacomo Miuuzio, 
regio senatóre. Ma posero in campo i 
Grigioni troppo alte pretensioni come 
quelli clie desideravano di mantener vivo 
il fuoco della discordia fra i Lariensi , 
colla speranza di trarne per se medesimi 
buon partito ed occasione di rioccupar 
le Tic-pievi, e perciò non ebbero quelle 
pratiche alcuna conclusione (i). 

Fu allora per taluno creduto che lo 
stesso Gian Giacomo Trivulmo concorso 
avesse segretamente a render vane quelle 
trattative, perchè stava maneggiando coi 



(i) Ballarmi, Coropend. Cron. dì Como , p. I , 
cap. XXX. — Gabriel Bucelliui, ili Clirou. rihai. — 
Tatti, Annali Sacri di Como, Deca III, lìh. Vili, 
S 4c — Murai to. Annali di Como all'anno i5i§.— 
Rovelli, aturia di Como, epoca XIV, capo 1. 
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Grigioni un particolare accordo, Il di cui 
scopo principale esser dovea 1 unione 
delie Tre-pievi agli altri vicini suoi do- 
mini se non come suddite, almeno come 
amiche ed alleate. In fatti parve essere 
per queste mene caduto in sospetto al re 
di Francia da cui fu chiamalo alla corte, 
acciocché se ne purgasse. Ma soprappreso 
nel viaggio da repentino malore , mori 
nella città di Chartres, non senza sospi- 
cion di veleno (i). 

Circa questi tempi, essendosi per lunghe 
e dirotte piogge nel Tirolo e nella Val- 
tellina gonfiato oltre misura il fiume Ad- 
da, soverchiò da ogni parte le rive, e sparse ,5 ao . 
d' immensi danni tutto il paese. Fino a 
que' di ,a|tendendosi questo fiume alle fal- 
de del monte, dirigevasi fra mezzo ai piani 
poscia detti di Spagua (2) verso la terra dì 



(1) Guicciardini, Stori» d'Italia , lib. XIII. — 
Girolamo Chi lini, Annali d' Alessandria. — Rebuc- 
co, nella vita del Maguo Trivuliio. 

(a) 11 nome di piani di Spagna conservato anche 
oggidì , venne a que' luoghi dalla guerra che vi fu 
nel principio del acculo decimosesto travagliata tra ì 
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Pfovate, mettea foce nel lago di Mee- 
zola. Ma aprendosi ora un nuovo cam- 
mino a traverso de' prati Sorìcani venne 
a recar tributo di sue acque direttamente 
al lago La rio lambendo 1' antica torre di 
Olonio (i). 

Intanto essendo passato di vita V im- 
pera tor Massimiliano, e proclamato re 
di Germania e de 1 Romani Carlo V, si- 
gnore di Spagna e delle due Sicilie (3), 
le cose de' Francesi in Italia comincia- 
rono a pericolare, il pontefice Leone X, 
de' Medici di Firenze, il quale avea fino 
allora parteggiato pel re Francesco, pensò 
di vantaggiare le cose proprie, e di gio- 
vare agli alti disegni da esso conceputi 
per 1' ingrandimento del suo Casato le- 



Fraiicesi e gli Spagliatili, c dal celebre forte che vi 
stabili il generale del re cattolico, Pietro Enriques 
Azevedo, Conte di Fuentes, governalor di Milano. 

(1) Bciied. Jovius, lib. 1 biat. Novocom. — Ma- 
rmilo , Annali di Como all' anno inao. — Rovelli, 
Storia di Como ,* Epoca. XIV , capo L 

(a) Cav. Bossi , Storia d' Italia , Tomo XVU , 
libra V , c»p. XXXI. 
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gaudosi col nuovo imperatore. Lo scopo 
di ijuesta lega esser dovea V espulsione 
rio' Francesi d' Italia e la restituzione del 
ducato di Milano a Francesco Sforza, fi- 
gliuolo di Lodovico il Moro. Mentre an- 
i.-oi'a stigretamtiitt: man(!^i;iv;isi cjursto 
,-iecordo. soldo il papa ue!P Elvezia otto- 
mila fanti, e con doppiezza, non sempre 
dannata dall'umana politica, ma vitupe- 
revole nel supremo vicario in terra del 
Dio della verità, ottenne die fosse loro 
concesso il passaggio per Lombardia, e 
fossero nel viaggio provveduti dagli stessi 
Francesi a combattere i quali già erano 
destinati (i). Appena fu pubblicata la 
lega, anche la città di Milano confidando 
nella potenza prevalente de' nuovi alleati, 
ed altamente indegna ta contro i Francesi 
per le crudeltà, le violenze e le libi- 
dini sfrenatamente contro il popolo eser- 
citate , cominciò a fortuneggiare in fa- 
lò Guicciardini, Storia d'Italia lib. XIV.— 
Paulus Jovius, List, sui temp. lib. XX. — Muratori, 
Annali ii" Italia all'anno i5ai. — Cav. Bossi, Stori» 
d' Italia , Tomo XVII., libro V , «p. XXXI IL 
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vere del disegnato duca. Principale ec- 
citatore di questi mali umori era Ge- 
rolamo Morooe dà Lecco uomo accor" 
tissimo, e già in molta riputazione sa- 
lilo sotto il ducato di Lodovico. Costui 
esule essendo dalla patria per 1' occupa- 
zion de 1 Francesi crasi ricoverato ìi Trento, 
dove concertando cogli agenti dell'impe- 
ratore e di Francesco Sforza ogni mezzo 
che atto fosse a muovere i Lombardi a 
ribellione - andava con accalorate dicerie 
ridestando ne 1 Milanesi il desiderio d'un 
proprio signore (,)■ 

Mentre ormai dappertutto non atten- 
deasi che 1' occasione per insorgere coa- 
tro i Francesi , Giovanni del Matto 
eletto dal Morone in nome del nuovo 
duca alla prefettura del Lario , e sovve- 
nuto d 1 ima compagnia d'Atlemauni, rac- 
cozzale avendo tutte le forse della sua 
fazione deliberò di fare l'impresa di Como. 
La classe de'Lariensi pervenne a fronte 



(i) Erycius Puteanus, hist. Cisalpina , Ho. I. 
Guicciardini, Jst. d' Italia, lil». XIV. 
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della città , ed i! Matto ne fece la chia- 
mata in come di Cesare e dello Sforza , 
già solennemente creato duca da' collegati. 
Ma Graziano Garro avvisato d'ogni di- 
segno de' nemici, fu trovato dispostissimo 
a vigorosa difesa, c fatti sostenere gli 
araldi, senza nulla rispondere, ordinò che 
si traesse sopra la Laricnse flottiglia. Ap- 
parecchiandosi quindi il Matto all' op- 
pugnazione, fece prendere stanza agli Al- 
lemanni nel borgo di Vico, propinquo 
alla città, ed àrripato egli stesso col mi- 
glior nervo de' Lariensi, prese posto sur 
un' eminenza soprastante al monastero dei 
Domenicani di Pedemonte. Stando in que- 
ste posizioni, per le quali teneva da due 
parti bloccata la città volle attendere 1' oc- 
casione di poterne venire con qualqhe 
vantaggio all' assalto. Di (Tettava egli di 
artiglierie e d'ogn' altro bellico arnese 
per una giudicata battaglia ; ma sperava 
di potere a tutto sopperire col favore dei 
cittadini , e principalmente di quelli del 
casato Ruscone , assai potente e nemico 
a' Francesi. Ma accortosi il governature' 
Rebusclùni , T. Il 6 
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je' segreti mancai die col mezzo dì Hc- 
muletto Rumo lenta usi dal Matto dentro 
la città, nude muovere il popolo alla ri- 
volta, ne mandò a voto ogui disegno, 
imprig iona rido il Rumo, Antonio Rusca 
e molti altri di quel casato. JVon abba- 
stanza potendosi il Garro fondare sulla 
forza delle sue armi , cercò di stremare 
coli 1 inganno quelle de' nemici. I condot- 
tieri degli Allcmanni guadagnati dal suo 
danaro, erano disposti a secondare ogni suo 
disegno. Ebbe quindi statuita una notte 
onde uscire a battaglia. Fece che uua nave 
carica di vini generosi e d' ogni più. di- 
lettevole liquore che fosse nella città an- 
dasse prima dell'imbrunir della sera ad. 
approdare come per caso al borgo di 
Vi^O , e cadesse preda degli stranieri. 
ISiuno de 1 corrotti capi contraddicendovi, 
facilmente gli avidissimi soldati ne forano 
nriochi , e cessala ogni vedetta, sbran ca- 
rotisi alla rinfusa per le case e nelle 
strade, e tra i barcaui ed il sonno pas^ 
cavano la notte, hi questo mezzo trasse 
fuori il Garro al concertato attacco le sue 
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truppe, e tulio il borgo ili Vico, con fa- 
cile vittoria occupò. La maggior parte 
degli Allemanni dieronsi prigioni , e se 
alcuno, o non compro, o non briaco volle 
opporre resistenza , fa trucidalo. Lo stre- 
pilo della mischia trasse rattamente i La- 
riensi condotti dal Matto a quella volta, 
Ma ogni soccorso era vano, tutto già es- 
sendo in balia degli assalitori. Avvedu- 
tisi allora i Lariensi del loro pericolo 
dopo breve contrasto presero la fuga. 
Multi furono salvi sulle navi , ma coloro 
die non potettero arrivarvi, e furono co- 
stretti a cercar salvamento verso le mon- 
tagne, caddero pessochè tutti nelle mani 
de' Francesi e" loro fazioriarj , che dati 
cransi con ogni diligenza a perseguitarli. 
Francesco del Matto cadde anch' esso fra 
i cattivi vicino a Griante , e con un suo 
fratello ed alcuni altri fuorusciti Milanesi, 
capi della Sforzesca fazione , fu posto a 
morte (i). 



v <i) Guicciardini , Istoria d'Italia, Uh XIV.— 
Erycius PuteaBus , hut. Cisalpina. Kb. 1. — fcn. 
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In allra parte però l'esercito della lega 
Cesarea PontiGcia , comandato da Pro- 
spero Colonna , da Ferdinando Davalo 
marchese di Pescara e da Federico Gon- 
zaga, fatti avea grandi progressi contro i 
Francesi, e dirigevasi sopra Milano. Pro- 
cedevano in mezzo all'armata il cardi- 
nal Sedunese capitano degli Svizzeri ed 
il cardinale Giulio de' Medici legato del 
papa, ornati de' prelatizj vestimenti e pre- 
ceduti da croci d'oro e d' argento. L' ap- 
parato religioso di questa marcia, e l'aspet- 
to de' vessilli della redenzione, sebbene at- 
torniati da' bestemmiatori, ladroni ed omi- 
cidi, che bruttamente li vituperavano, era 
tuttavia forte eccitamento al superstizioso 
popolo perchè sì levasse dappertutto coa- 
tro i Francesi a rivolta (i). Il signore di 



do^ic. Cavitelli, Anali). Crcmoiicns. ad an. i5ao. — 
Tatti, Auoali Sacri di Como, Deca 111, lib. Vili, 
S 56. — Rovelli, Storia di Como, Epoca XIV, 

(0 Guicciardini, Moria d'Italia, lib. XIV. — Mu- 
ratori, Annuii d'Italia, all'anno i5ai.— - Cav. Bossi, 
Storia d' Italia, Tomo XVII. lib. V, cap. XXXIII. 
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Lautrec, sapremo generale del re Fran- 
cesco, incalzato' da' nemici fino all'Adda, 
e circondato in ogni parte da' rivoltosi , 
pensò di concentrare tutte le sue forze 
dentro Milano , onde contenere coli' im- 
ponenza delle armi sue quella città nella 
divozion de 1 Francesi. Ma troppo tardi vi 
giunse. Già il popolo era in tumulto , e 
gli. furono chiuse in faccia le porte. Ne- 
cessitato allora di ripiegare col suo eser- 
cito verso Como, rinforzò il presidio di 
<juella città, lasciandovi Giovanni Van- 
da nesìo , e si ridusse col resto delle sue 
genti a Cremona , die ancor tenessi pei 
Francesi. Il Viindanesio disponendosi a 
sos te u e re l'assedio, spogliò dell' armi tutti 
que' ciltidini della cui fede dubitava, ed 
obbligando il popolo a lavorate incessan- 
temente dietro alle bastile, colle quali 
volle assicurare ne' luoghi meno difesi 
le mura e le porle della città, fece porre 
il fuoco, con grandissimo danno de* su- 
buibanì , a tutte le case viciue al vallo 
della medesima, acciò non potessero ser- 
vire a' nemici di riparo. Le quali cose grau- 
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demente esacerbando gli animi de' cit- 
tadini già maldisposti contro i Francesi, 
furono segretamente dai decurioni man- 
dati a Milano alcuni deputati, perchè 
sollecitassero gli imperiali a liberarli . 
Ferdinando Davnlo marchese di Pescara 
ebbe il carico di quest' impresa , e con 
quattordicimila soldati Sppgrmoli appar- 
so innanzi alla città, vi pose intorno il 
campo. Il Vandanesio difettando di mu- 
nizioni , per sopperirvi , tolse ft' cittadini 
tutto il vasellame di stagno, e fece veleg- 
giar quattro navi verso le Tre - pievi , 
acciocché vi sì provvedessero delle arti- 
glierie , polveri e palle di ferro, che ab- 
bondavano nel castello di Musso. Ma col 
favore degli assillanti erasi già raccoz- 
zata un' imponente flottiglia da' La rie osi 
della parte Sforzesca, ed in questa incon- 
tratesi le navi Francfsi, reduci da Mussa 
colle aspettate provvigioni di guerra, fu- 
rono intraprese. Conobbe allora il Van- 
danesio di non potere a lungo sostenere 
la difesa della città di cui già crollavano 
iu molte parti le mura per le breccie 



Digilized by Google 



LIBRO NONO. 127 

che aperte vi avevano le batterie nemiche, 
chiese i patti, ed arrese al Davalo la cit- 
tà, la quale contro la (lattasi fede fu dalle 
insolente milizia posta a sacco (1). 

Quantunque colla città ili Milano fosse 
ormai tutto il suo stato venuto ip signoria 
dell' imperatore , non ebbe tuttavia fine 
fa guerra. Gravi reliquie ne rimanevano 
in alcuni luoghi della provincia, e princi- 
palmente tra i Larieusi, dove crudelmente 
ribollivano le fazioni. Musso colla vicina 
riviera era tenuto da' Trivulzianì; e Lécco 
e Menagio, altri luoghi principali del lago, 
dalle armi francesi uscite da Ci>mo ed 
accresciute da lutti i fuorusciti delle città 
di Lombardia. Gian Giacomo de' Medici 
nobile Milanese, accortissimo e valente 
soldato , il quale già un tempo, bandito 
essendo dalla patria , erasi ricoveralo nelle 
Tre-pievi,e,fatto quivi seguace di Antonio 



(i| Bcued. Jovius. ìib. I, hist NovOcou.— Fran- 
cesco Ballarini , Compenti. Clou, di" Curno, [i. I, 
Cupo XXX). — Tatti, Annali Sacri di Como, 
Deca Ut, liLrq VJU, $ 67. 
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j5aa. c poscia <ÌI Giovanni del Matto, avea per 
lo Sforza , sebbene con infelice sorte , 
combattuto, fu allora insignito della pre- 
fettura del Lario (i). il desiderio di ven- 
dicare Ì trucidati suoi capi gli fu nuovo 
sprone nell 1 affidatagli impresa di purgare 
quelle contrade da' Francesi. Vollosi da 
prima contro Menagio ne fece l'oppugna- 
zione, ed incendiatevi molte case, e guasti 
i poderi de' fautori di Francia , proce- 
dette verso le T re-pievi, dove la terra e la 
torre di Rezzo nico occupò. Ma il Lautrec, 
ridottosi aneli' esso da Cremona a Lecco, 
attendea con ogni sforzo ad armarvi una 
flottiglia, onde sostenersi contro i Ce- 
sariani , e fomentare in queste pat ti la 
guerra finché fossero per sopravvenire dì 
Francia forze maggiori; ed anche Biagio 
Malacrida, castellano di Musso, già molte 
navi di lutto fornite tenea pronte, onde 
osteggiar di concerto colle Lecchesi. II 
Medici però troppo ancor debole di forze 
onde tentare una giudicata battaglia, sic- 



(i) Erycius Putcanus , bill. Cìsalp,, lib. I. 
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come colui che destassimo era e felice 
negli ingamii , venuto colla sua squadra 
a notte buja alla volta di Musso , mise 
fuoco alle navi, e mentre ferrea l'in- 
cendio, assaltata con alti clamori ed im- 
menso strepito d 1 armi la terra , molte 
case vi pose a sacco, invano contrastan- 
dovi , vinti dal sonno e dalla sorpresa, 
ì difensori (1). 

Al Medici fu aggiunto nella prefettura 
Ermete Visconti con una squadra di navi 
armate sulla spiaggia di Como e quattro 
compagnie di Spagouoli, il quale veleggiò 
verso Bellagio, e vi prese porto, onde tron- 
care , incrocicchiando in quelle acque, 
ogni comunicazione tra le Tre- pievi e 
Lecco. Ma l'imperizia di questo capitano 
rese vana ogoi impresa. Perciocché, appre- 
sentatnsi il Lautrec colla numerosa sua 
classe innanzi a Bellagio volonteroso di 
combattt-re , Ermete fu per modo atter- 
rito dalia prevalenza delle forze nemiche, 



([} Erycius PutMDUS, hìst. Ciaalp , Uh. I. 
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che senza appigliarsi ad alcun partito , 
poiché furono vicine al lido . abbando- 
nata la terra, salvossi colle sue genti nei 
monti, e per disagiosi sentieri a Como si 
sitirò , abbandonando tutto il navile in 
signoria de' Francesi , che molto oppor- 
tunamente il rivolsero a danno degli Sfor- 
zeschi. Questa vittoria del Luutrec ruppe 
ogni disegno del Medici. Appena ebbe 
egli avviso dell" arrivo delle nuove genti 
a Bellagio , erasi mosso da Rezzo ni co , 
onde unirsi al suo collega e dispor seco 
delle cose di quella guerra , ma intesisi' 
tra via la turpe fuga degli Spagmioli e la 
perdita delle navi, fu anch' egli costretto 
di ripararsi nella città di Conio colle 
spoglie delle depredate terre (i). 

Per tali cose ridestatisi a speranza tutti 
coloro , che per genio erano inclinati alla 
Francia, e prese animosamente )e_ armi , 
tutto il Lario era tornato un'altra volta 
al loro partilo. Il Lautrec condottosi al- 



di Bencd. Jovius, lib. i, hist. Novocom. — BbI- 
larini, CeropouJ. Crono), p. i, capo XXXII. 
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lora a Tomo colla sua classe , prese ad 
iufestare Ì dintorni stessi di Como pe- 
netrando colle sue correrie fin sotto le 
muta. Erano bensì giunti a Como due- 
mila fanti col marchese di Villa Chiara, 
sostituito a quel di Pescara al governo 
della città, ma per le gelosie, poco stan- 
te suscitatesi tra. esso ed il prefetto del 
Lario, dì poco o nessun giovamento fu- 
rono alla causa dello Sforza questi nuovi 
ajuti. Perciocché, sebbene il Medici pro- 
ponesse la fazione di Torno, onde slog- 
giare i Francesi da quel ricettacolo sì 
vicino ed infesto, volle piuttosto il go- 
vernator tollerare , che i nemici quasi 
ogni di intraprendessero le.Comeusi navi 
e s'apprestassero fino alla bocca del por- 
to scaricandovi dentro le loro bombarde, 
anziché aver tal compagno in quella impre- 
sa, che avesse a divider seco la lode della" 
vittoria. Ondechè adontatosi il Medici di 
questo mal talento, diede licenza alle sue 
genti , che eragli troppo jjrave il mante- 
nere oziose, mancandogli Io Sforza degli 
stipendj, e si ritrasse con pochi famigliari 
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ad Erba, dove avea ordinaria stanza. Ma i 
Comaschi, gravati dal mantenimento di si 
numeroso presidio, senza che nulla va- 
lesse in difesa delle cose loro, e quasi 
assediati dalla parte del lago , che tutto 
era in signoria de' Francesi, erano in- 
tanto venuti a somma penuria di legne 
da bruciare, grani, vino, olj e d' ogni ai- 
veduti. Rivolte quindi le loro querele al 
duca Francesco, già pervenuto a Milano, 
onde per qualche modo fosse provveduto 
a si stringenti calamità, ottennero, che 
ordinasse al Villa Chiara di trarre innanzi 
la guerra e di venire senza soprasta mento 
contro i Francesi a qualche rilevato fatto. 
Allora finalmente fu deliberata l'impresa 
di Torno. Anchise Visconte ebbe dal go- 
vernatore il comando della flottiglia , e 
Calcagno Origone da Varese quello dei 
fanti. L Origone tenendo la via del monte 
avea da riuscire alle spalle ed oppugnare 
col vantaggio del sito quella borgata , 
mentre dalla parte del lido fosse impe- 
gnato il combattere colle navi. Ma il 
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ritardo del Visconte, impedito nella sua 
mossa dal contrario spirar del tivano, gua- 
sto tutto il disegno. Guadagnata essen- 
dosi da' fanti la giogaja del monte , che 
sta a sopra capo di Torno, sebbene non 
fossero ancor apparse le navi, volle l'Ori- 
gene affrettare l'assalto, molto confidando 
nel numero de 1 suoi soldati, c desideroso 
d'ottener solo tutto il vanto di quella 
fazione. Sostennero però i Tornaseli i eoa 
molto onore la prova , e gli assalitori 
ebbero una piena sconfitta , appena rie- 
scendo all'Origene di salvarsi, colle sper- 
perate reliquie della sua schiera. La classe 
del Visconte intanto a voga arrancata 
appariva innanzi alla terra. Ma appena 
fu fatto accorto il capitano di quanto 
già era avvenuto , fu obbligalo ad alaar 
subitamente le vele rivolgendosi verso la 
città. I Tornaschi, fatti arditi dalla vit- 
toria, inseguirono allora le fuggenti navi 
tribolandole fin sotto le mura di Como (i). 



. (1) Beocd. Jovius. buL Novocom , lib. i. — 
Francesco B aliar iui, Compenti. Crooo). di Codio , 
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Tutti i Lariensi di fazione Sforzesca, 
obbligati ad andar raminghi dalle loro 
patrie dominate dalla contraria parie, dopo 
la licenza del Medici, al cui soldo stavano 
arrolali, convenuti erano nella città. Do- 
menico del Matto fratello di Giovanni,' 
erede dell'odio del suo casato contro i 
Francesi, e pieno del desiderio di ven- 
detta, erasì fatto loro capo , ed esserci- 
tando con sole quattro navi una guerra 
di ventura , aveva ardito più volte di 
uscire a danuo de' prevalenti nemici, at- 
taccando con suo vantaggio frequenti av- 
visaglie (i). Costui si offerse a capitano 
della flottìglia, ed indusse il Villa Chiara 
a ritentare l'impresa di Torno. L'espe- 
rienza della fazion precedente fu maestra 
della nuova. Quella borgata, assalita alle 
spalle da' fanti Spaglinoli, capitanati dallo 
stesso governatore, e combattuta da fronte 



Pi i, cap. XXXII. — Tatti, Annali Sacri di Como, 
Deca HI, Kb. Vili, J 91. 

(■) Talti, Armali Sacri di Como , Deca 111 , 
libro Vili , S 8:}. 
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dalla C cirnensc flottiglia- uon potè a lun- 
go sostenersi, ancora che per vantaggio 
di luogo e frequenza di difensori muni- 
tissima. I Tornaseli! furono vinti, e tutto 
il loro paese messo a sacco. Pochi de' pae- 
sani gettatisi coi Francesi sopra le navi , 
o riparatisi tra gli scogli della riviera , 
poterono scampare dalla persegui fazione 
de' vincitori. Tutti gli altri furono posti 
a fil di spada, o méuati cattivi. I loro 
templi, e le case furono spogliate d'ogni 
bene, e date alle fiamme, e quanto soprav- 
vanzato era all'incendio, rovinato e guasto. 
Per tal modo questa borgata , che era 
a que' giorni una delle più popolose e 
cospicue del La rio, e constava d'ottocento 
famiglie, molte delle quali per nobiltà e 
dovizie assai distinti', rimase miseramente 
desolata! Ogni suo abitatore con pubblico 
bando dannato fu all'esiglio, infissalo ogni 
avere o lasciato alla discrezione di quel 
della parte sforzesca (i). 



(i) Bencd. Jovios, lib. 1, faut. Novocc-in.— Fran- 
cesca Ballarmi, Coinpeiid Croo. di Como p. 1 , 
atpo XXXII. -r Tatti, Annali Sacri di Como, 
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Kon rimasero perù lungo tempo i pro- 
fughi Tornaschi, che avanzati erano al 
ferro de' nemici, fuori della patria inven- 
dicati. Le Trc-pievi , Lecco e Metiagio . 
dove cercato aveano asilo, largamente li 
sovvennero, sicché, ragia miei la la una suf- 
ficiente classe, furono in islato di riten- 
tare la fortuna delle anni. La prima loro 
impresa fu contro Bellagio , che tolsero 
agli Sforzeschi. Il Medici accorse iu loro 
ajuto ma fu superato. Volli poscia a cosa 
maggiori, di mano iu mano Loglio, Ca- 
rate , Móltrasio e Cernobio espugnarono 
e posero a ruba. Quindi ridottisi nella 
loro patria riorbi delle spoglie delle de- 
predate terre,' non solo ebbero agio d'at- 
tendere a ristorarne le rovine, e ristabi- 
lirvi le loro stanze, senza che gli Spagnuoli 
si attentassero d 1 uscire a combatterli , 
ma facendo d'ora in ora alcune correrie 
fin sotto le mura di Como, arditamente 
ne sfidavano il presidiala battaglia. Con 



Dee» 111, libro Vili, $ gì. 
Como, £poca XtY, capo 1 



- Rovelli , Storia di 
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tutto ciò lo syanlaggio delle genti del re 
Francesco nelle altri: parti d' Italia, ac- 
crescendo baldanza a tutti coloro che 
seguivano la contraria parte, pose modo 
tra poco anche sul La rio al corseggiar dei 
Tomaschi, i quali veduta la mala patata, 
con prudente consiglio abbandonato ogni 
altro pensiero, non altro presero a curare 
che il ristora meato, e la difesa della patria. 

Intanto abbandonatesi dal Lautrec le 
live del Lario, e ritiratosi a Cremona poco 
stette a doversi arrendere anch' egli allo 
Sforza. Allora i Lecchesi rimasti sprovve- ' 
duti di difese, onde evitare il danno ed i 
pericoli d'un oppugnazione, indussero -il 
capitano Corsino, che lasciato era dal Lau- 
trec al governo del loro castello, a farne 
esso pure la consegna agli Sforzeschi. Fu 
però concesso al Corsino di vendere tutte le 
navi , che ai Francesi appartenevano, le. 
quali, avendo il duca ricusato di compe- 
rarle per lo prezzo di cinquecento scudi 
d'oro, furono acquistate dai Grigioni (i). 



(i) Bcned. Jof., lib. I, hiat Novocom. — Tatti, 
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1 Mcnagmi e le altre terre iV egual fa- 
zione seguirono V esempio de 1 lucchesi , 
e gli slessi Tornnschi deputarono al duca 
Francesco quattro oratori, dio venia im- 
petrassero. Solo una parte delle Tre-pieW 
continuava tuttavia a mantenersi alla 
Francia : e raccolti essendosi nel castello 
di Musso tutti coloro che più ostinata- 
mente il nome Sforzesco odiavano, pre- 
sero ad infestare tutto il Latrò colle loro 
correrie, le quali, perche subite ed im- 
previste , mal potevano essere impedite 
dalla classe ducale, che sotto la condotta 
di Domenico del Matto ne stava in os- 
«ervazìone. Premeva però al duca dì io- 
glicre a'fazionarj di parte Francese quel- 
r unico propugnacolo che per V impor- 
la n le sua posizione avrebbe potuto tenere 
tulli i Lariensi in continuo' timóre. Ma 
gravemente infermatosi il Matto, mentre 
stava disponendo ogni cosa per farne l 1 op- 
pugnazione, venne a morte in pochi dì (1). 



Anuali Sacri di Como , Deca HI, lib. Vili, § 97. 
(1) Stampa , Cron. di Graved. all' anno 
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Ebbe allor 'nuovamente GiaD Giacomo 
de 1 Medici la prefettura della classe Sfor- 
zesca ; e Prospero Colonna con quattro 
coorti di Spagnuoli , e molte artiglierie 
dandogli mano liell* impresa di Musso, ir, 
quel miglior modo, che la difficoltà dei 
luoghi potè comportare, fu posto a truel 
castello assedio (i). Tale era però la sicu- 
rezza della rocca, chi nessuna forza d'armi 
avrebbe potuto farvi sopra impressione, fin- 
chi; gli assediati non fossero da per sé stessi 
obbligati per fame ad arrendersi. Già gli 
Sforzeschi vi aveano intorno mollo tempo 
consumato , ma sena 1 effetto, Stanchi in 
fine dalle inutili fatiche, e sfidati ormai 
bell'impresa, erano sul punto di abbando- 
narla, allorché venne in loro soccorso la 
fortuna. Il castellano Biagio Malacrida 
ignaro de' consiglj degli assediatiti , e te- 
mendo che per la costanza loro nell' as- 
sedio non fosse in fine forzato per difetto 
di camangiarì , ad arrendersi con turpi 



(i) Francesco Ballai ini, Comperici. Cren, di 
Como, p. I, capo XXX li. 
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coudizioni , ed a lasciare in mano dei 
nemici le ricche spoglie per le precedenti 
correrie dentro il castello adunate, avea 
dopo lunghi contrasti indotto il presidio 
a proporre al Medici la dedizione. Quindi 
in quella stessa notte , che era per es- 
sere l 1 ultima dell' assedio, mentre già ogni 
cosa disponessi dagli Sforzeschi per le- 
vare il campo, giunse a Dongo un araldo 
chiedendo che fosse mandato dentro la 
rocca chi fermasse i patti delta resa. Lo 
stesso Medici accompagnato da un solo cen- 
turione volle assumere quell'incarico, e fa 
per lui convenuto che il castellano restasse 
libero d'uscire con tutto il presidio, ed ogni 
suo bene che si restituisse a' fuoruscili la 
patria e fosse loro ogni delitto rimesso ; 
ed a questi patti , poscia approvati dal 
duca Francesco , venne dal Malacrida ce- 
duto il castello con ogni provvigione da 
guerra ond' era munìtissimtì. Vi si rin- 
vennero tra gli altri bellici arnesi ven- 
tidue cannoni di varia grandezza, dodi- 
ci de' quali furono per ordine del duca 
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trasportali a Milano (i). Per tal modo 
fu spenta in fine sul Lario questa guerra, 
che già costato avea ad ambo i partiti 
infiniti travaglj. 



(H Eryciua Potami , hiit. Cisalpina , lib. I. _ 
Wissali.i nella vita di Gian Giacomo tir' Medici , 
Marchese di Merigi.ano. — Stampa, Cruu di Gra. 
Tfd. all' anno i5ia. -- Quadrio, Dissert. Vii, S 111, 
intorno alla Valtellina. 
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ARGOMENTO. 

Gian Giacomo de' Medici ottiene con in' 
ganno il castello di Musso. Sue impre- 
se contro i Grigioni e suoi progressi 
nelle vicine riviera. Le Tre - pievi pon- 

' gonsi sotto la sua protezione e rislau- 
rano F antica loro repubblica. Correrie 
déLariensi condotti dal Medici nel con- 
tado di Chiavenna. Vani tentativi delle 
Tre leghe, onde rioccupare le Pievi, di 
cui ottengon dal duca di Afilano la 
cessione. I Francesi scendono di nuovo 
in Italia. Il Medici, sollecitato indarno 
al loro partito, ottiene dal duca in feu- 
do Musso. Chiavenna e la Valsasina- 
Mattiolo Riccio , soldato del Medici , 
occupa con soli diciannove Pievesi il 
castello di Chiavenna. Tutto quel con- 
tado viene poscia occupato dalle armi 
del Medici. Correrie dì Francesco del 
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Mallo nella Pregatila. Il Medici inva- 
de la Valtellina, in ciò assistito dagli 
ajuti ducali condotti dal conte d'arco. 
Grandi sforzi delle Tre leghe per scac- 
ciamelo. Disfatta del conte etereo. La 
Valtellina ed il contado di Chiave/ma, 
tornano in signorìa de ì Grigiani. Il solo 
castello di Clùavenna è sostenuto dal 
Malia . I Francesi sono sbaragliati a 
Pavia, ed il rè Francesco cade prigio- 
ne. Pratiche de'' Grigioni, onde ottene- 
re dal duca la restituzione del Castel- 
lo di Clùavenna e delle Tre- pievi. Il 
Riccio, dopo aver ributtati venti assal- 
ti, è costretto per fame a cedere a Gri- 
gioni quella piazza. 

In proporzione de' precedenti libri di 
questa storia potrà a taluno parere che 
questi ultimi, concernenti le vicende dei 
La rieri si nel primo periodo del secolo de* 
cimoquinto, situisi forse troppo diffusa- 
mente trattati*. Ma dove gli scrittori ori- 
ginali c contemporanei sono molto copio- 
si, come appunto addiviene circa le cow 
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che riguardano la signorìa di Gian Gia- 
como de" Medici, narrate parti La ménte da 
Erido Puteano nella storia Cisalpina, da 
Giuvanni Battista Missalia nella vita dì 
quel celebre capitano , da Galeazzo Ca- 
pella nel suo libro dèlia guerra Mussiana, 
e dagli altri storici di Como, della Rezia 
e di Vallelliua, è difficile esser breve pei* 
quanto studio altri ne faccia. Altronde , 
essendo questo l'estremo periodo della 
fama e della libertà delle Tre-pievi, ca- 
dute poscia Della oscurità d'un feudale 
governo, ho pensato che niuno di quegli 
avvenimenti, che in esse sono accaduti, o 
di cui furono a parte, avesse ad essere tra- 
scurato o scemato menomamente di quella 
luce in cui dagli antichi storici fu posto. 
Dirò pertanto, come Gian Giacomo de' 
i3a3. Medici, principale operatore della fazio- 
ne di Musso, invaghito della amenità ed 
importanza delle Tre-pievi, e dalla for- 
tissima posizione di quel castello vi avesse 
fatti sopra degli alti disegni , come cólui 
che aspirava a fondarsi uno stato, approf- 
fittaudo delle presenti conturbazioni di 
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Lombardia, e dell' ancor vacillante poten- 
za del duca di Milano. Interpose quindi 
gli officj di Gerolamo Morone, onde con- 
cesso gliene fosse il governo. Il duca Fran- 
cesco mostrassi disposto ad assecondarlo. 
Volle però che il Medici con uà nuovo 
servigio questo nuovo carico si guada- 
gnasse. Molta gelosia area nell'animo di 
Francesco generato la potenza di Astor- 

za de 1 suoi maggiori, arrogantissimo e po- 
polare, lo avea posto io sospetto the mac- 
chinasse novità. Ebbe quindi commissione 
Gian Giacomo di torlo di vita, liberan- 
do per tal guisa il duca d' ogni appren- 
sione. L'ambizione del Medici nonpotea 
essere vinta da ostacolo alcuno , purché 
giugnere potesse per qualche modo a capo 
de' suoi disegni. Non esitò pertanto ad 
abbracciare il partito , e procuratasi ar- 
tatamente un'occasione di contrasto, ven- 
ne con Astorre alle mani, e coll'ajutodi 
Antonio del Pozzo, suo famigliare, il lasciò 
morto sulla, via (1). 



(1) Eryciu* Pnltanu» lib. I , hist. Cisalpina. — 
Hebuschini , T. II 7 
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L' impunità dell' attentato facea che se 
ne accagionasse patentemente lo stesso 
duca Francesco, e grave romore ne fosse 
menato per la città da tutti i suoi pa- 
renti e fautori (i). Pensò egli allora di 
aversene a purgare col tradimento, sacri- 
ficando ad un' astuta politica il ministro 
del suo disegno. Dispose quindi perchè 
il Medici si avviasse al disegnato governo, 
ma invece del mandato per la consegna 
della rocca di Musso , dov' era intanto 
stato posto a castellano Giowmm- Battis- 
ta Visconte, lo fece apportatore della pro- 
pria morte, munendolo di uno scritto in 
cui era comandato al castellano che il fa- 
cesse come reo d' alto delitto, strangolare. 
Tuttavia, l'accorto Gian Giacomo, non. 
so per che modo, venuto in sospetto del- 
l' insidia che gli era tramata , allorché 
fu giunto a Gemonio pose mano allo scrit- 



Mijsalia, nella vita di Gian Giacomo de" Medici. — 
Fratesco Balbriui, Compecd. Cron. di Como, p. 
1, cap. XXXII. 
(1) Ripamonti, liìst. Eceka, Mtdioho., hb. XV. 
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to, e chiaritosi della perfidia del duca, pen- 
sò come provvedere a sè medesimo, e co- 
me quegli cui bastava la vista, e fecondis- 
simo era di trovamenti accomodati ad ogai 
urgenza , ebbe sostituito alla lettera del 
duca il richiamo del Visconti , e l 1 ordine 
della cessione del castello, imitando per- 
lettamente i caratteri del Poliziano, se- 
gretario del duca, onde più facile avesse 
credenza. In questa guisa venuto a Musso 
ottenne la rocca, e ponendo animo a man- 
teuervisi ed ampliare la sua signoria alle 
vicine riviere, raccolse intorno di sé gli 
antichi suoi commilitoni , che tro vaiatisi 
nelle Tre -pievi, prendendo a soldo tutti 
coloro che vollero aruolarsi. Confidavasi 
egli che il duca , mal fermo ancor nello 
stato, e travagliato nella guerra de' Fran- 
cesi } che apprestavano nuova spedizione 
io Italia, anziché recargli noja, sarebbesi 
facilmente rappattumato tosto che gli fos- 
se panila vantaggiosa la cooperazione sua 
nella difesa del Lario. Ondeché ; stava at- 
tendendo F occasione onde dimostrargli 
con qualche rilevato fatto l'importanza 
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della sua situazione. E siccome poco o 
nulla si fidava degli Spagnuoli , che for- 
mavano il presidio della fortezza , perchè 
già mostravano di starvi di malavoglia , 
essendo loro dal duca ritardate le paghe, 
loro diede licenza, supplendo del proprio 
agli stipendj, con danaro accattato dai 
Fievesi, tra i quali erasi ormai ragran- 
jiellata una guardia sufficiente al suo bi- 
sogno (i). 

Intanto che tali cose succedevano nelle 
Tre-pievij Francesco I re di Francia, 
volto con animo deliberato all' impresa 
d' Italia, aveva tratte alla sua alleanza le 
Leghe Grigie , patteggiando che con un 
esercito dì cinquemila fanti, sotto la con- 
dotta di Dietegano Salice, valente capi- 
tano, prendessero ad invadere lo stato 
dello Sforza per la via di Chiavenna, men- 
tre Guglielmo Gotterio , appellato il Bo- 
nìvetj con l'iutiera armata Francese so- 



li) Erycius Puteanus , lib. I, bist Cisalpina. — 
Missalia, nella vita di Gian Giacomo de' Medici. — 
Stampa, Cron. di Gravtd, ali" anno i5a3. 
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pravvenisse perle alpi (i). Appena il Medici 
ebbe lingua delle mosse dei Reti, uscito dal 
porto del castello con sette navi, ciasche- 
duna fornita d'un cannone, e ben munite- 
di soldati e navicellai , si pose a corseg- 
giare, e diligentemente percorsa da Rea- 
sonico sino alle foci dell'Adda l' una e 
l'altra riviera, ne rimosse tutte le barche 
ponendole sotto guardia a' piedi della roc- 
ca , onde non potesse valersene il Salice 
pel traghetto del suo esercito. Per la qua! 
cosa furono costretti i Grigioni a dis- 
iarsi lungo il lido mancino del lago per 
disuguali sentieri verso la Valsasina , af- 
fine di aprirsi per quella parte im varco 
verso la pianura del Milanese. Ma il Me- 
dici, tanto seppe tribolarli colf incessante 
fuoco delle cannoniere e con frequenti 
sbarelli ed appostamenti uè' luoghi più di- 
fendevoli , che sei giorni dovettero occu- 
pare nel cammino di dodici miglia , da 



(I) Guicciardini, Istoria d' Italia 1u>. XII. — Mu- 
ratori, Annuii d'Italia, all'amia i5a3. — 
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Colico a Bellano, foce della Valsasina (i). 
Quindi , poi eh 1 ebbe cessato di perse- 
guire 1' armata dei Reti dilungantesi dalle 
spiaggie dentro la valle, si volse indietro 
verso le Tre -pievi. I Grigioni, col favore 
degli Sforzeschi , vi si erano di nuovo 
stabilii , e ne teneva allora il governo. 
Corrado Pianta, ebe recatosi nella Rczia, 
onde ottenere un sufficiente presidio da 
tener in freno il popolo, già forluneggiante 
per desiderio di libertà, vi aveva lasciati 
Corrado e Giovanni suoi figli (2). Ma il 
Medici già erasi nelle Tre -pievi guada- 
gnato un partito, ed aveva tenuta pratica 
con Francesco del Matto figlio di Gio- 
vanni e Mattioli» Riccio, Donghese, so- 
prannominato Pellicione, giovani animosi 
ohe seco militato aveano al soldo del 
duca, a fine di cacciarne i Grigioni, Pcr- 
locbè appena si fu appresentato innanzi 
alla borgata di Doogo col suo navile, tutti 

(i) Francesco Ballarmi, Compend Crono), di 
Como , p. I , capo XXXII. — Erycius Putcaaus , 
liiet. Cisalpina, lib. I. — 

(i) Sprcchcr Pallad. RUt. lib. IV. - 
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i paesani sorsero m arme , ed appena ì 
figli di Corrado, che vi avevano stanza, 
ebbero campo di salvarsi colla fuga per la 
via di Mesoco. L' esempio de' Donghesi fu 
seguito da' Gravedouesi e Soricani , ed il 
Medici venne dappertutto accolto fra le 
acclamazioni del popolo, e riguardato co- 
me il ristauratore della Pievese libertà (i). 
Incoraggiato il Medici a cose maggiori da 
questi primi riguardi favorevoli della for- 
tuna, procedette rattamente verso il con- 
tado di Chiavcnnaj e molte prede vi fece, 
obbligando il presidio delle Tre -leghe a 
chiudersi deiitro il castello, lasciando in 
sua balia la borgata , che non era stata 
sufficiente a difendere. Ma non trovando- 
si in pronto alcun bellico arnese per la 
espugnazione della rocca, munìtissima di 
difese, nè constando ancora l'armata del 
Medici di forze bastevoli a potersi soste- 
nere ne' luoghi occupati, laddove fossero 
per sopravvenire dalla vicina Pregatila, e 
dalla Valtellina le armi Rettene che vi 



(i) Stampa, Croa. di Gravcd. all'arno i5a3. 
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erano a quartiere, si ritrasse nuovamente 
nelle Tre -pievi. Larghissimo frutto ri- 
portò tuttavia da quella gualdana per le 
spoglie del contado , e la grossa taglia 
imposta a' Chiavennati. 

Le leghe Retiche, impaurite da questi 
nemici procedimenti, nè trovandosi in casa 
esercito che bastasse a difendere i loro 
possedimenti di qua dalle Alpi dagli at- 
tacchi di si ardito ed intraprendente ven- 
tuiiere , massime che poca fidanza aver 
poleano ne' loro soggetti, che già comin- 
ciavano a tollerar con mal animo 1' aspro 
governo di soprastanti avarissimi , e per 
natia rozzezza spregevoli od odiosi, ven- 
nero in deliberazione di richiamar pres- 
santemente Dietegano, che già arrivato 
essendo colle genti da esso condotte nella 
Ghiara d'Adda, stava attendendo l'eser- 
cito de' Veneziani, onde prender le offese 
contro lo Sforza e suoi collegati. Ma , 
quantunque lasciato ogni altro pensiero, 
con gravissimo discapito della causa dei 
Francesi se ne tornassero i Grigioni nella 
Valtellina per la slessa via onde erano 
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penetrai;! nel milanese , non venne loro 
fatto di ricuperare alcuna delle perdute 
terre. Tentato invano essendosi dal Salice 
il guado dell'Adda, onde penetrare nelle 
terre Pievesi, strenuamente difese da' pae- 
sani e dalle artiglierie, con che il Medici 
aveva rinforzato il luogo del Passo , fu 
costretto ad abbandonarne l'impresa (i). 

Per le* quali cose essendo avviso delle 
tre leghe , che Gian Giacomo de 1 Medici 
avesse per comandamento del duca di Mi- 
lano le narrate cose intraprese, onde ri- 
moverle dall'alleanza del re Francesco, 
vi deputarono un' ambasceria. Per le stret- 
tezze in cui trovavasi lo Sforza, tra vagli a- 
tissimo dalla nuova ìnvasion de' Francesi, 
fatti allor più terribili' per la lega colla 
repubblica di Venezia , fu trovato inchi- 
nevole alla pace , la quale tu in effetto 
conchiusa , e tra pochi di pubblicata in 
Milano. Obhligavasi per questa il duca, 
di cedere a'Grigioni le Tre - pievi, con- 
fermando loro la signoria dei contadi di 
Bormio, di Chiavenna e della Valtellina, 



(i) Errane Pitterai* hist. Cisalp., lib. U- 
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e di render loro le navi ond' aveva il 
Medici sguernite le rive delle Tre - pievi 
nella sua prima correria , e poscia quelle 
del lago di Mezsola nella faziou dì Chia- 
venna. Promettevano dalla loro parte i 
Grìgioni con giuramento di mantenersi 
neutri nella guerra che ardeva allora in 
Lombardia, e di non permettere che fosse 
assoldato nel loro paese alcun esercito 
destinato a militar pe' Francesi , o loro 
collegati, (i). 

Il Medici intanto, dissimulando il se- 
guito accordo, continuava a mantenersi 
nelle Tre - pièvi , ed Ogni studio poneva 
nel cattivarsi la benivoglienza del popolo. 
Rimise in piedi gli antichi ordinamenti 
della Pievese repubblica, nel governo del- 
la quale niun altro carico volle ad esso 
risemi», se non quello d 1 imperator del- 
le armi, e diede opera ad accrescere e 
porre in assetto di guerra il suo navilio, 
e ad addestrare nelle armi la Pievese gio- 
ventù, la quale, sentendosi quasi rinascere 

(i) Quadrio, Diiscrt. VII, S IH, intorno alla 
Valtellina: 
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in petto la prisca vigoria de' suoi mag- 
giori e l'amor della milizia, accorreva con 
entusiasmo a descriversi sotto le insegne 
di questo valente e fortunato capitano (i). 
Dall' altra parte , il duca di Milano e le 
Tre -leghe non trovandosi in ìstato di far 
valere colla forza delle armi nelle pre- 
senti conturbazioni quanto avevano tra 
di lor convenuto , stavano attendendo 
occasione migliore onde mandarlo ad ef- 
fetto. 

Ma in questo mezzo il re Francese , 
obbligando a recedere i suoi nemici, che 
usando il favor della vittoria lo aveano 
fuor d'Italia respinto, e fino a Marsiglia 
incalzato, era di nuovo penetrato nel Mi- 
lanese, e rincalzando prosperamente i vin- 
citori, vi aveva occupala buona parte del 
ducato dì Milano (2). Laonde i Grìgìonì, 
poco curandosi di un trattato che nessu- 
na utilità loro aveva partorito per la 



(1} Stampa, Cronaca di Graved. all' anno i5a3. — 
Alisialia, nella vita di Gian Giacomo de' Medici. 
(3) Muratori, Annali d'Italia, Jl'aw» i5*4. - 
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debolezza del duca , accorgendosi che le 
cose di lui andavano di giorno in giorno 
vi emaggio finente pericolando per la pre- 
valenza dei Francesi , a questi dì nuovo 
si accostarono, e rotto ogni giuramento, 
presero ad arruolare le loro cerne in fa- 
vore del re Francesco. Per tali vicende, 
ecoperto rimanendo di difese lo stato 
dello Sforza dalla parte del Lario alle 
incursioni del nuovo e vicino nemico, la 
crescente potenza del Medici e della Pie- 
vese repubblica era la sola che avrebbe 
potuto tener in freno la Rezia, ed impe- 
dir che scendessero le sue armi a danno 
del Milanese. Nessun argomento di fidan- 
za nel Medici, dopo ciò che era corso po- 
tea certo persuadere il duoa a commet- 
tergli la propria difesa j ma stretto tut- 
tavia dalle pressanti necessità , non vide 
altro partito al quale con minor pericolo 
appigliarsi, e sperando d'aversi a rigua- 
dagnare coi benencj d* u " favore , gli 
confermò in perpetuo il governo di Mus- 
so ed il protettorato delle Tre -pievi, e 
lo infeudò del contado di Chiavenaa e 



I 
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della Valsasi na coq annuale decorosa prov- 
visione (i). 

Dall'altro cauto le Tre -leghe, a cui 
molto dava a pensare la vicinanza di tal 
nemico, aveano seco introdotta una pra- 
tica col mezzo di Dietegano Salice a fine 
d' indurlo ad abbracciare con loro il par- 
tito del re di Francia. Da prima non 
vi si era il Medici mostrato avverso , co- 
me quegli che reputava dì poter trovare 
nella potenza de 1 Francesi un appoggio , 
onde farsi sicuro nella nuova sua signo- 
ria. Andava tuttavia frapponendo sopra- 
stamentialla conclusione del negozio, colla 
speranza di riconciliarsi col duca , sti- 
mando questo partito più profittevole ai 
suoi disegni. Per la qual cosa , alloi-cliè 
Dietegano , reduce dalla Francia, dove, 
in nome delle tre leghe, aveva fermati i 
patti dell'alleanza, presentossi a Gian 
Giacomo, onde stringerlo alla ratificazio- 
ne dell' accordo, nel quale esso pure, come 

(1} Missalia, nella vita di Gian Giacomo de' Me- 
dici. — Quadrio, Dissert. VII sulla Valtellina, 
5 III. _ 
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amico e collegato delle Tre- leghe ei a stato 
compreso, trovò che le narrate concessioni 
dello Sforza aveano affatto distratto il 
Medici dal pensiero di quell' alleanza j 
'5>4 sicché fu tronco ogai trattato (i). Si volse 
allora il Medici con ogni ingegno a dis- 
porre i Larieosi a sostenere la guerra che 
ormai vedeva inevitabile coi Grigioni, ed 
affine di prevenirne le mosse, deliberò di 
ritentare l 1 impresa di Chiavenoa. L' ac- 
quisto di quella borgata, ad esso data in 
feudo dallo Sforza, e soprattutto dell' ar- 
duo suo castello, stava in cima d' ogai 
suo pensiero. Oltreché l 1 occupazione di 
que' luoghi 1' avrebbe posto di leggeri 
in signoria di tutto il contado, lo avreb- 
be anco fatto sicuro da ogni sorpresa dal 
lato do 1 Grigioni, essendo la rocca di Chia- 
venna un valido antemurale d" Italia con- 
tro l'invasione di quei barbari, siccome 
quella, che per la posizion sua difende i 
passi della Pregallia , del monte Spluga 
e della valle di S. Giacomo. Ma tal fa- 



ti) Muratori, Annali d'Italia, all'anno i5a4, — 
Erjcius Puteuuw, List. Cisalp. lib. II. 
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zione era per esser piena di grandissime 
difficoltà. Questa rocca stava a cavaliere 
d' una rupe aspra , e da ogni altro lato 
inaccessibile , fuorché da uua acala inta- 
gliata oel sasso , il di cui capo era mu- 
nìtissimo, perchè chiuso dal fiume Mera, 
e da un doppio vallo. Era per questo na- 
turali e procurate difese riputata per for- 
za d' armi insuperabile. Tuttavia, nou era 
difficoltà che al Medici per forza d' armi 
o per inganno paresse insormontabile , e 
muco più del Riccio, uomo accortissimo 
e ne' più. acri cimenti arrisicato fino al- 
l' audacia, parve al Medici adattato a con- 
durre a buon termine questa fazione. Solo 
diciannove commilitoni , de' più arditi e 
pronti di mano, tolse il Riccio a compagni 
dell'impresa, e con essi, per le vie dei 
monti, verso Chìaveona s'incanì mi nò. Giun- 
to a notte fitta sotto le mura della rocca 
si volse ad una breccia aperta nell'este- 
riore recinto per uno strabocco del fiume, 
e per quella introducendo visi ce lata meo te, 
si pose in agguato di sotto a certe volte 
dei baluardi, aspettando l'occasione di 
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venirne con vantaggici all' assalto. Questa 
accomodai issi ma poco stante la fortuna 
gli presentò. Perciocché, essendo quella 
sera uscito dalla rocca Volilo Silvestri 
castellano, invitato ad un banchetto da 
alcuni nobili Chiavello a ti, che da taluno 
si sospettarono co usci del disegno dei 
Medicensi , ed a parte della congiura , 
non tardò egli guari a tornarsene accompa- 
gnato da soli due famigliari, e da un suo 
figliuolo di fresca età. Appena ebbe die. 
tro le spalle alzato il ponte Ievatojo , ed 
oltrepassato V esterno vallo, fu sopraffatto 
da' Pievesi , i quali, usciti dalle insidie, 
e postegli addosso le mani, gli fecero, in 
nome del duca Sforza , la chiamata del 
castello. Il Volfio tuttavia, uon perdutosi 
d'animo nella sorpresa, posponendo il pe- 
ricolo della sua vita e di quella del figlio 
al debito suo verso la patria, che affidata 
gli avea la custodia di quel posto impor- 
tantissimo, fu costante ad ogni minaccia, 
e negava di fare il convenuto segno , ac- 
ciò gli fosse gettato il ponte, che poneva 
air interiore recinto. Ma in questo mezzo 
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atterrito il fanciullo all' aspetto di tante 
armi contro il suo genitore denudate, pro- 
ruppe in altissime strida, le quali uditesi 
nella rocca , si fattamente commossero 
1' animo della madre, che destro era ri- 
masta , che abbassato il ponte ad onta 
del divieto del marito , fece facoltà ai 
Pievesi di occupare la rocca, purché fos- 
sero salve le loro vite. Il presidio di po- 
chi soldati fu tosto disarmato , e cViuso 
ne' sotterranei , onde fuori non trapelasse 
sentore dell'accaduto, finché non soprav- 
venisse il Medici coi concertati ajuti , uè 
fosse rovinato il disegno di queir impre- 
sa che cominciata erasi con tanta feli- 
cità (i). 

Era il domani giorno festivo, e venuta 
T ora dei sacri riti della chiesa a cui so- 
leva il castellano intervenire, né- veden- 
dosi alcuno uscir dal castello, molti dei 



(1) Erycius l'uteauus, hiat. C ì salpi u»,..lib. II. — 
Sprecar, Pallad. Rbet.lib. IV. — Mi'ssalia,, mila 
Vita di Gian Giacomo de' Medici. — Stampa, Cro- 
nica di Gravcd, all'anno i5s$. — Quadrio, Ois- 
s ert VII, ] III, intorno ValtcHin*. - 
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principali del luogo , scorgendo calati i 
ponti vennero a trovarlo. Ad uno , a 
due , a tre , già erano penetrati entro la 
rocca pressoché venti oppidani, senza che 
pur uno ne fosse tornato ; perciocché il 
Riccio facevali come statici di mano in 
mano sostenere. Finalmente, scopertasi da 
un Chiavennate sopra gli spaldi gente 
d'estrania divisa, comiuciossi per alcuno 
a dubitare di ciò che infatti era avvenuto, 
i: propagatosi rapidamente il sospetto, si 
prese a sonare a stormo le campane , ed 
in un tratto un numeroso stuolo di ter- 
razzani fu in arme' sotto la fortezza. Ma 
l'ardito pievese, lasciati solo cinque com- 
pagni a guardia della rocca, piombò con 
impeto sì gagliardo su quella inordinata 
bordaglia, che, sgominata dalla sorpresa) 
fu di leggeri posta a sbaraglio. Giovan- 
dosi dell'occasione non lasciarono i Pie- 
vesi d'inseguire a tutta foga i fuggitivi , 
facendone strazio, ma alquanto inoltratisi 
dentro la terra, vi tBpvarono molto più a 
che fare. PeMioccliè, chiaritisi i Ghiavcn- 
nati del poco numero degli assalitori, ed 
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adontati già altamente del vano timore, 
che mossi areali alla fuga, cominciarono 
a ristar», l 1 un l'altro confortandosi a 
torsi dal viso quella macchia. Rivoltisi 
quindi alle offese , trattennero la furia 
de' vincitori. Ma il Pillinone pareva che 
fosse in questo giorno fuori di se per la 
agonia di menar le mani. Piantatosi in 
mezzo alla via, onde dalla rocca venivasi 
al palazzo del comune , sostenne lunga- 
mente con soli quattordici suoi compa- 
gni , l'impeto di tanta moltitudine, or 
fatta ardita per Ja sua prevalenza, lutine 
però soperchiato dal numero, fu obbligato 
a ritrarsi, sebben lentamente, e sempre 
combattendo, dentro la rocca. In questa 
avvisaglia, nella quale molti de' Chiaven- 
nali furono morti, e molti sconciati per 
Je ferite , un solo de' Pievesi , Tommaso 
da Rumo , perdette la vita , abbencbè a 
tutti gli altri, e principalmente al loro 
condottiero toccasse più d'una ferita (i). 

(i) Bcned. Jovius, higt.Noyoconi, lib. 1. — Ery- 
cius Puteauus, hiat. Cisalp. , lib. [t. — Stampa , 
Crtmaea di Grayed. all'anno !5a4. — 
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Stretto per tal modo il Rìccio dentro 
il castello , attendea che il Medici ne lo 
liberasse. Infarto, appena volgeva all' oc- 
taso il terzo giorno, clic l 1 aspettato soc- 
corso sopravvenne. Appreseli tossi Gian 
Giacomo de' Medici co» seicento fanti j 
parte Pievesi e parte Spagnuoli ottenuti 
dal duca, innanzi a Chiavenua, con infi- 
nito trambusto di tamburri, preceduto da 
quattro bandiere e da un cannone. Fece 
la chiamata della terra, ma senza frutto, 
poiché i Grigioni , che dalle vicine valli 
della Pregallia c di S. Giacomo, raccolto 
aveano dentro la borgata undici centinaja 
d'armati, negarono di renderla: per la 
qua! cosa , fattosi dal Medici in quella 
notte ogni opportuno apparecchio, ne ven- 
ne il domani all'assalto. Aspro esangui- 
noso fu l'affroutameuto , ma crescendo 
l'ardire e la costanza degli assalitori a 
misura del contrasto , e soprappresi alle 
spalle i difensori dall' uscita del Riccia , 
a cui eransi già uniti molti Chiavenuati 
avversi alle Tre-leghe, non molto stettero 
a sbrancarsi. Quindi, fatti i vincitori pa- 
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dioui della terra, inseguirono fino a Ca- 
stesegna i fuggitivi, e molti ne uccisero e 
fecero prigioni. Ma, attendendo quivi ad 
espugnare una casa, dove rattestatosi un 
drapello di Reti, acremente si difendeva, 
fu il Medici colpito in un piede da una 
palla di moschetto, talché, per l' angoscia 
della ferita , sebbene di poco o nessun 
pericolo, fu obbligato a cessare dal per- 
seguimento e ritrarsi a Chiavenna , dove 
attese alla guarigione ed a munire di vit- 
tovaglie il castello, e la borgata difese (i). 
Ed essendo poco stante sopraggiunto a 
Chiavenna Francesco del Matto con due 
altre compagnie di Ducali, fu dal Me- 
dici volto ad uua correria nella Pregallia, 
dalla quale riportò copioso bottino, prin- 
cipalmente d'armenti, onde sopperire ai 
bisogni dell' esercito ogni di crescente di 
soldati (a). 



(i) Muratori, Annali d'Italia all'anno i5a.}. — 
Ballarmi , Comperici. Cronol. di Como, p. I, capo 
XXX11. — Gabriel Buceiiini, in CLronol. Rbtet. — 
Tatti, Annali Sacri di Como, lìb. VII I, Deca 111,5 "*4- 

(a) Eryciiia Puteanus, List. Cisalp, lib. H. 
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Intanto già essendo il Medici risanato 
dalla ferita, disponeasi all'acquisto della 
Valtellina ; ed appena ebbe avviso essere 
pervenuto alle Tre - pievi il conte d'Arco 
governatore di Como con trecento fanti, 
onde cooperarlo nell' impresa , lasciò ij 
Matto con sufficiente presidio in guardia 
di Chiavenna, e gettato un ponte di bar- 
che sul l'Adda penetrò col resto di sue 
genty e quelle del conte nella Valtellina. 
Un campo erasi da' Grigioni stabilito a 
Delebio, ma superato da* Medicensi, non 
potè impedir loro che progredissero fi- 
no a Morbegno e se ne facesser padro- 
ni (i). I Grigioni facendo intanto ogni 
sforzo a fine di ricuperare Chiavenna, po- 
sto aveano in armi tutto il vicino paese, 
e disponeansi a combatterla. Laonde af- 
fidato al conte d'Arco il proseguimento 
dell'impresa di Valtellina, pensò il Me- 
dici d'aversi a ricondurre a Chiavenna 
di cui stavagli molto a petto la conser- 
vazione, e come feudo proprio, e come 

(0 Sprecher, ValUd Rhret. lib. IV. — Francesco 
Ballarini, Comp. Cronol. di Como, p. I. cap. XXXI 
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fortezza di molto rilievo. Già era il Me- 
dici colla scorta di soli dieci cavalli per- 
venuto a Dubino , allorché per una spia 
ebbe sentore cbe il posto del Sasso Cor- 
berio, tra Dubino c Novate, era già sta- 
to occupato dai Grigioni , onde fosse in- 
terrotta da quel lato ogni comunicazio- 
ne tra 1' esercito di Morbegno ed il pre- 
sidio di Chiavenna. Tuttavia, dubitando 
cbe esiziale non fosse per tornargli ogni 
soprasta mento, anziché retrocedere a Mor- 
begno, licenziò Gian Giacomo la sua scor- 
ta, e postosi tra via sotto mentita veste 
da campagnolo, cacciandosi innanzi un 
giumento, giunse felicemente- a Ghiaven- 
na senza che i nemici avessero potuto av- 
vedersi dell'inganno (1). ' 

Tale però fu la diligenza e la solleci- 
tudine delle Treleghe negli apprestamenti 
per questa guerra , cbe in poco tempo 
tutta la Valtellina fu inondata d'armati; 
per lo che il conte d'Arco scorgendo di 



(1) Erycius Puteanus, tiisL Cisalp. lib 11. — Qua- 
drio , Dissert. VII, S 111, intomo alla Valtellina. — 
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non potarsi sostenere in Morbegno con- 
tro tanta piena , pensò di ritirarsi colle 
sue genti oltre 1' Adda, facendo campo 
nella forte posizione di Dubino , affine 
d'impedir per tal modo che l'armata 
de' Reti, calata per la via eli Posclu'avo 
nella Valtellina , potesse unirsi all' altro 
corpo, che per la Pregallia e la Spinga , 
già veniva sopra Chiavenna per farne 
1" assedio. Un alf.ro esercito di seimila 
fanti Grigioni, che militava sotto le mura 
di Pavia al soldo del re di Francia, mosso 
dal pressante richiamo delle Treleghe poco 
stette a penetrare in Valtellina per la 
Valle Camomca. Una parte stette a quar- 
tiere dentro Morbegno, e l'altra prese 
le mosse verso Chiavenna. Ma, assaltata 
fenocemente questa seconda schiera, stanca 
dal lungo viaggio, e fiaccata dalle vigilie, 
dal conte d' Arco fu con grave danno 
posta in iscom piglio. Laonde, avvedutisi 
allora i capitani delle Treleghe, quanto 
periglio fosse nel ritentar quel passaggio, 
finché il conte d' Arco si fosse mante- 
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nato a Dubino, deliberarono di muovere 
contro di esso tutto 1' esercito. Giovanni 
Gutler e Giovanni Traverso ebbero il ca- 
rico di quella fazione. Gli Spagnuoli, fat- 
ti arditi dalla recente vittoria , sebbene 
di buona pezza inferiori per numero agli 
assalitori, quasi sdegnando di giovarsi del 
vantaggio, che loro offeriva il proprio ac- 
campamento , per 1' ardua posizione e le 
valide barricate munitissìmo, non presero 
consiglio che dal loro coraggio, ed usci- 
rono ad aperta battaglia contro i nemi- 
ci. Durissimo fu lo scontro. Sebbene di- 
suguali di forze combattevasi a lungo da 
ambedue le parti con non disuguale fortuna. 
Ma intanto che a questo lato era rivolta 
ogni cura del conte d'Arco, essendo riu- 
scito ad una schiera d'alabardieri grigio- 
ni, che occupata aveano la giogaja del 
monte, di forzare le difese del campo ed 
obbligare la stremata guardia ad arren- 
dersi , poco stette a piegare in favor dei 
Beti la battaglia. Perciocché vedutisi gli 
Spagnuoli presi impensatamente alle spal- 
le da nuovo e fresco rinforzo , ed occu- 
RebuscHm, T. II. 8 
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pali dai nemici gli alloggiamenti, comin- 
ciarono alquanto ,ld esitare. Avvedutosi 
allora il conte non essergli patente altro 
scampo che il ritirarsi, fece sonare a rac- 
colta, e rivoltosi verso le Tre -pievi per 
lo ponte poco dianzi gettato sull'&dda a 
cauto alla torve d 1 Olouio j con poco di- 
sordine sul fiume traghettò, ed essendosi 
intanto fatto già grande il verno , ed i 
tempi sinistri all' armeggiare , principal- 
mente per gli Spagnuoli, accostumati alla 
clemenza d' un clima meridionale e tem- 
perato , non bastando le Pievi ai loro 
quartieri , fa costretto a ridursi a Co- 
mo (i). 

Gian Giacomo de' .Medici, a cui rimaso 
era quindi tutto il carico della guerra , 
udito lo svantaggio e la defezione del- 
l' esercito di Valtellina , si ricondusse 



(i) Betìed. Jovios, (list, Horocom. liti. 1. — Spre- 
rher, pallad. Rhirt. 1*. IV. — Bullariiiì, Cooip.ud. 
Croiiol. di Como, p. 1, capo XXX11. — Layit2ari, 
■Storia della Valtellina , lil>. 11. — Tatti , Annali 
Sacri di Como, Deca 111. libro Vili, J 114. — 
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aneli 1 esso speditamente alle Tre -pievi, 
onde eccitar quella repubblica ed il re- 
sto de' Lariensi a sopperire con nuove 
cerne e contribuzioni di danaro ai biso- 
gni di quella guerra ed alla difesa di 
Chiavenna. Niun ostacolo quindi ratte* 
nendo 1' avvanzarsi di tutto il nerbo del- 
l' armata dei Reti verso Chiavenna , fu 
quella borgata a si stringenti termini con- 
dotta , che Francesco del Matto, che la- 
sciato eravi al governo, trovossi obbligata 
ad arrendersi a diserete condizioni, e co- 
gli onori di guerra (i). Il Riccio però 
chiusosi con alcuni Pievesi, ed una com- 
pagnia di ducali, comandati dal capita- 
no Bologna, dentro il castello, non volle 
accedere ad alcun patto , proponendosi 
di sostener la difesa finche Gian Giaco- 
mo de' Medici potesse sopravvenire con 
nuovi ajuti a liberarlo. 

Nel mentre che tali cose in questa parte 
si travagliavano, operosissima fervea nel- 



(i) Spreefcer, PalUd. Rhat, lib. IV. 
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1' Italia la guerra pei Francesi , fattisi 
padroni di Milano e di buona parte di 
Lombardia. Lo stesso re Francesco di- 
rigeva il proprio esercito occupato nel- 
r assedio di Pavia , allorché la inopi- 
nata defezione de' Grigionj , i quali , ab- 
bandonando senza licenza il suo campo , 
erano accorsi in difesa dei proprj stati 
minacciati ed invasi dal Medici (i) fece 
cambiar d'aspetto alle cose. Perciocché ac- 
cortamente valendosi gli Sforzeschi e Ce- 
sariani di quella occasione , prima che 
venisse fatto al re Francesco di supplire 
col richiamo di nuove genti al difetto, 
che la dipartita delle R etiche milizie la- - 
eciato avea nel suo esercito, ogni via ten- 
tarono onde pon potesse fuggire una ge- 
nerale battaglia. Questa segui non lungi 
dal Ticino ne' contorni di Mirabelle! , e 
i Francesi furono disfatti. Invano il re 
Francesco, strenuamente co mbatlendo.fi no 
ali 1 estremo , incitava con la voce e col- 
l 1 esempio le sgominate sue schiere a rat- 
ti) Cav. Bossi, Storia d'Italia, Tomo XVII , 

lib. V, cap. xxxm. 
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testarsi. La vittoria de' nemici fu comple- 
ta, ed egli stesso cadde prigione, salvan- 
dosi colla fuga verso il Piemonte le re- 
lìquie della sua armata (i). I Grigioni 
pertanto , quasi gloriandosi di ciò che 
meritamente esser dovea loro' ascritto ad 
infamia, mandarono allora oratori al du- 
ca Sforza acciocché, a riguardo della dc- 
fezion loro dai Francesi, che contribuito 
avea sì felicemente alla narrata VftWWJ 
volesse cessare dalle offese , ed ordinasse 
al Medici la restituzione del castello dì 
Chiavenna e delle Tre -pievi. Ma queste 
pratiche andarono a voto , e reduci da 
Milano , essendo venuti nelle mani delle 
genti del Medici, coloro, che compunga- 
no V ambasceria , furono menati cattivi 
nella rocca di Musso (a). 



(i) Muratori Annali J' Italia all'anno i5a5. — 
Gerolamo Ghilinì, Annali d'Alessandria, ali 1 anno 
medesimo. — Gabriel liuccllini, in Chronol. Hhzet. — 
Joseph Ripamonti, List. Eccles. Mediotaui lib. XVI". 

(i) Boacd. Jovius, liisL Novocom, lib. L — 
Sprecher, Pallad. Rbet. lip. IV. — Ballarini, Com- 
pend. Cronol. di Como, p. I, capo XXX11. — Tatti, 
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Per le quali cose ogni loro sforzo si 
rivolse dalle Tre -leghe alla con ti a ua- 
zion della guerra. Giorgio Giorgi, Rodol- 
fo del Marmo e Pietro Simone Tra- 
verso governator della Valtellina, che ri- 
putati erano valentissimi capitani, ridot- 
to tutto il nerbo dell'armata nel conta- 
do di Ghiavenna, cominciarono a battere 
la rocca in quel miglior modo che V ar- 
dn8,,.ptt«ziou sua il poteva comportare. 
II Riccio tuttavia validamente sosteneva 
ogni assalto, e rovinate e guaste con una 
gagliarda sortita le opere dei nemici, era 
riuscito a far prigione lo stesso Traverso, 
principale regolato!- dell' assedio. Gian 
Giacomo dei Medici non trovandosi in 
pronto forze sufficienti; onde tentare una 
impresa contro 1' esercito dei Grigio- 
Ri campeggiante a Chiavenna , il quale 
andava ogni giorno acquistando nuovo 
vigore per gli ajuti ottenuti dagli Sviz- 



AnuaU S acr i di Coma , lib. IX , Deca IU , 

S.4-- 
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zeri , e per le artiglierie fajtte venire da 
Mesoco , pensò almeno di danneggiarla 
con una correria uella Valtellina. Fatto 
quindi a Colico una sbarco mosse con 
novecento armati verso Traona, dov' era 
accampata una grossa mano di Reti , e 
postili in rotta , mise a saccomanno la 
terra e tutto il vicino paese fino a Mor- 
bugno, riportandone alle Tre - pievi largo 
bottino (i). 

Intanto i Grigioni continuando nell'as- 
sedio del castello di Chiavenna già vi 
aveano dati venti assalti, e molta gente 
perduta , senza che ricavato ae avessero 
alcun frutto. Ma potè in fine la fame 
ciò che ad ottenere non valse la forza 
delle armi , e le lunghe vigilie degli as- 
sediatiti. Perciocché, stretta da ogni par- 
te la rocca, ed ogni varco all' uscita con 
valide bastite e stecconati intercluso , 
venuto meno agli assediati ogni cantan- 



ti) Sprector, Pallid. Bhat, Kb. IV. — Quadrio, 
Dissert. VII, § 111, intorno alla Val tuli in a. -— 
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giare, fu il Riccio costretta a farne la re- 
sa. Ne uscirono perù i Pi e vesi colle armi, 
e fu loro fatta abilità di ritirarsi nel pro- 
prio paese; ed i Grigioni sì obbligarono 
di sfasciare fra tre mesi quella fortezza. 
Ni; solo le Tre-]cgbe, servaudo questo 
ultimo patto della capitolazione , atter- 
rarono le munizioni di quid castello, ma 
ammaestrati dall'esperienza, vollero che 
fossero del paro distrutti tutti gli altri 
della Valtellina, acciocchì; non potesse il 
Medici, o per forza, o per qualche nuova 
astuzia introdurvisi, e cagionar loro nuo- 
vo travaglio. Tal noe ebbe quell'impresa 
contro i Grigioni , la quale dal Medici 
con tanta felicità e riputazione incomin- 
ciata, venne poscia pei mancali sovveni- 
menti del duca di Milano e la somma 
prevalenza delle forze dei nemici in tanta 
calamità, che nuli' altro che danno Gian 
Giacomo, ed i Larieasi in fine ne ritras- 
sero. Grandissimo vantaggio ne venne 
tuttavia alla causa del duca Sforza e dei 
suoi collegati nella guerra contro il re 
di Francia, perchè fu riputata la princi- 
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pale cagione della vittoria di Mirabello, 
e della cacciata dei Francesi dall' Ita- 
lia (i). 



(i) Ballarmi, Compeiid. Cronol. di Como, p. I, 
capo XXXII. — Bucellini, in Hhast. Crono). — 
Stampa, Cronaca di Graved. all' anno i5s5. — ta- 
vizzuri. Storia di Valtellina , lib. II. — Quadrio, 
Diasert. VII, S IH, intorno alla Valtellina. — 
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ARGOMENTO. 

Lega di molte potenze contro V imperator 
Carlo V- Lo Sforza, caduto in sospet- 
to a Cesare, è assediato nel castello di 
Milano. Le Tre - pievi però manten- 
gonsi nella loro indipendenza, ed il mar- 
chese del Vasto tenta indarno d? in- 
durre il Medici a ricevervi presidio 
Spagnuolo. I Lariensi , governati dal 
Medici ,. padroneggiano tutto il lago e 
tengono i Comaschi in grande appren- 
sione. Il Medici , fattosi soldato della 
Lega , esce anch' egli contro gli impe- 
riali alla campagna. Occupa Monguz- 
zo e tutta la Brianza. Per caparbietà 
dei Grigionì è sconfitto dagli Spaglino- 
li vicino a Carote. Tenta f impresa di 
Lecco , ed occupato quel l>orgo, pone 
assedio al castello'. 1 soccorsi degli im- 
periati I? obbligano pp^o iia»fe 'a 
fare il campo- Tuttavia, col mezzo di 
Gerolamo Morone òttime Lecco dal 
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governatore di Milano , in nome tUU 
r imperatore , ed il titolo di marchese 
di Masso. Pace di Carlo F col Papa , 
per la quale acquista il duca di Milano 
gli stali suoi. Il Medici non potendo 
impetrare daW imperatore la conferma 
deW accordo fatto col governatar di 
Milano si dispone a difender colmar- 
mi le terre da esso acquistate. Intanto, 
per V interposizione del vescovo di 
Vercelli, ottiene dallo Sforza una lega 
di sei mesi. Tentativo del Medici onde 
prepararsi una fortezza nella Valtel- 
lina di cui aspira al conquisto. 

Liberatosi il duca Francesco Sforza dalle 
armi dei Francesi , che già taute spedi- 
zioni aveano tentalo per lo stabilimento 
della loro signoria nel? Italia, fondandosi 
nelle pretensioni della casa d' Orleans sul 
ducato di Milano , e di quella d'Angiò 
sul regno di Napoli , era rimasto tutta- 
via (juasi prigioniero degli stessi suoi li- 
beratori. Tutto il suo stato era manomes- 
so dalle armi dell' imperatore, dal quale 
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invano avca cere. ilo d' ottenere la con- 
ferma del suo dominio e l' investitura del 
dncato , perchè il suo erario era esausto 
e non potea contribuire Tingente somma 
di danaro dall' imperatore in compen- 
so domandata. Per la qual cosa già co- 
minciando tutte le potenze Italiane a 
diffidare di Carlo, le di cui ambizio- 
se mire , parea che fossero rivolte ad 
impadronirsi di tutta 1' Italia , volsero 
1' animo ad una lega , il cut scopo esser 
dovea di liberare questa nazione dalle ar- 
mi di Cesare e di ristabilire nella sua in- 
tegrità il ducato di Milano, a cui, man- 
cato il duca Francesco, sarebbesi chiamato 
dalla Francia Massimiliano, ultimo ram- 
pollo della schiatta Sforzesca (i). Gero- 
lamo Morone, ministro del duca di Mi- 
lano , era il principale maneggiatore di 
quest'alleanza, della quale erano venuti 
a parte anco le repubbliche di Venezia 



(0 Guicciardini, Istoria d'Italia, libro XVII. 

Varchi , Storia Fireutina lib. 11. — Onofrio Patt- 
ano nella vita di Clemente VII. — 
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e di Firenze , ed il Pontefice. Non pote- 
rono però queste pratiche essere con tan- 
ta riserva condotte, che non fossero pe- 
netrate dal marchese di Pescara , capo 
delle armi imperiali in Italia , il quale 
cercò di porvi riparo ; facendo sostenere 
il Morone ; che allor trovavasi a Novara, 
ed occupando in nome dell'imperatore 
la città di Milano, e tutte le altre dello 
stalo, sicché niun altro luogo rimase li- 
bero al duca Francesco, fuorché il castel- 
lo di Cremona e quello di Milano, dove 
infermo si ritirò (i). 4 

Anche ì Comaschi seguirono il partito 
dì Cesare , ed ammettendo nella città il 
presidio Spatrinolo sotto il governo dì 
Pietro Àlias, mandò a Milano suoi ora- 
tori , onde giurassero fedeltà all' impera- 
tore innanzi al marchese Alfonsa del Vasto 
e ad Antonio Leva , suoi rappresen- 
tanti (a). Tuttavia le Tre -pievi COnti- 



fi) Muratori, Annali d'Italia, all'anno :5a5. — 
J$*ne<i. Julius, hisL Novocom, lìh. I. — 

(3) Ballarini , Cotnp. Crono!, di Como , p. ' , 
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nuarono a mantenersi in quella indipen- 
denza, che per la espulsione ilei Grigioni 
eransi già da tre auni acquistata. Invano 
procurò il marchese del Vasto di indurre 
Gian Giacomo de' Medici ad accettarvi im- 
periai presidio , cercando di allettarlo a 
questo partito con larghe proferle. Per- 
ciocché impadronitosi il Medici delle navi 
Comasche e di un pezzo d' artiglieria , 
che già il marchese spedito avea verso 
la rocca di Musso , fece cattivi i sol- 
dati Spaguuoli che le conviavano , ucci- 
dendo coloro, che opponeano resistenza. 
Rottosi per tal modo Ogni legame tra il 
Medici e gli Spagnuòli, pensò egli quin- 
di d'aversi a disporre alla difesa del suo 
stato contro questi nuovi nemici. Per lo 
che , deposto ogni pensiero A' ingrandi- 
mento verso la Valtellina^ co u chi use una 
tregua colle T re-leghe; perla quale lo ri- 
conobbero esse come signore di Musso, 
si obbligarono di pagargli cinquemila 



capo XXXH. — Tatti , Annali Sacri di Como , 
Peca 111, libro LX, S i3. — 
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scudi d' oro pel riscatto dei loro prigio- 
ni, fra i quali erano alcune persone delle 
principali della loro repubblica per do- 
vizie ed autorità (i). 

Sciolto Gian Giacomo de' Medici dal 
travaglio della Pietica guerra, tutto si vol- 
se ad ampliare il suo dominio sui La rica- 
si, ciò che nelle presentì circostanze pa- 
reagli non difficile impresa. Accrebbe con 
Ogni diligenza il suo navilio, e padroneg- 
giando spacciata mente tutto il lago, sen- 
za che ostacolo alcuno gli fosse frapposto, 
ne ricevette tutte le adjacenti tene in 
sua signoria, e dichiarata apèrta guerra 
ai Comaschi, che usciti erano con alcune 
navi, onde contrastargli il suo disegno, 
si impossessi di quante rendite e poderi 
«rea no nella riviera, e pose in tali stret- 
tezze quella città coli' impedirgli il com- 
mercio coi Lariensi , intercettando tutte 
le vitto va glie ed ogni altra merce , onde 
era dai Lariensi provveduta , che molti 



(i) Sprecher, ' Pallad. Rhset, lib. IV. — Ballarmi , 
Compeud. Cronol. di Como, p. 1, capo XXXII. — 
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cittadini furono costretti ad abbandonar- 
la, parte a Mendrisio ritirandosi, e par- 
te a Lugano , affine di sottrarsi alle in- 
finite miserie, ond' erano oppressi di fuo- 
ri per la guerra del Medici e dei Pieve, 
si, e di dentro per le espilazioni e le pre- 
potenze del presidio spagnuolo (i). 

Intanto erasi liberato il re di Francia 
dalle mani de 1 suoi nemici per mezzo dì 
una pace coli 1 imperatore, nella quale fece 
rinunzia d 1 ogui sua pretensione sul regno 
di Napoli, e sul ducalo di Milano, oltre 
alla cessione d' altri, stati, ma appena fa 
rientrato nel suo regno, sì pentì ili quan- 
to avea promesso pel desiderio della li- 
bertà, e prosciolto dal papa Clemente- VII 
da ogni giuramento, entro anch' esso nella 
lega già di anzi stabilitasi contro V im. 
peratorc , la quale ; con disconveniente 
abuso della religione fu prochmatH lega 
santa. Essendosi da' collegati posto insieme 



(i) Bened. Jovius , hist. Hovocom. , lib. I-, — - 
Tatti, Annali Sacri di Como, Deca 111, libro. IX, 
SS 16 e ,7. 
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un poderoso esercito, lo mossero verso Mi- 
lano per la liberazione del duca, che as- 
sediato era dentro il castello ; ed anche 
il Medici, legata coi danari della lega una 
grossa legione di Svizzeri , cui riunì le 
milizie Pievcsi e delle altre terre del La- 
rio , era apparso con quest 1 ajuto per la 
via della Brianza al campo degli allea- 
ti fi). Ma penetrato essendo negli stati 
della Chiesa il duca di Borbone , gene- 
rale dell 1 imperatore , con un' armata di 
Allemanni c di Spagnuoli , ed avendovi 
occupata e posta a saccomanno la città 
di Roma , assediato il Papa nel caste! 
S. Angelo , e fatti prigioni la maggior 
parte de' Cardinali ed altri prelati con 
infiniti danni e violenze, furono ridotte 
le cose della lega santa a tale bassamen- 
te , che, abbandonato il duca Sforza al 
proprio destino, si vide obbligato ad ar- 
rendersi , ponendo gì' imperiali dentro il 



<i) Missalia , nella Vita di Gian Giacomo dei 
Medici. — Cbv. Bossi, Storia d 1 Italia, Tomu XVII, 
HI». V, cap. XXX1U. 
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castello, a condizione che gli fosse data 
facoltà dì ritirarsi 3 Como. Ma venuto 
G110 a Cini c ricusando Pietro Arias, 
governatore della città , di fargliene la 
patteggiata consegna , fu costretto a re- 
trocedere a Lodi, che allora occupata era 
dagli alleati (1). 

Per le quali cose lasciatosi dal Medici 
l'esercito dei confederati, si ricondusse 
colle sue genti alle Trt-pievi, ed accor- 
tamente giovandosi dell' occasione onde 
assecondare gli alti disegui, che già lun- 
ga pezza volgea nell' animo, nuovamente 
tutto si occupò delle cose del crescente 
sno stato. Vedendo che le Tre - pievi 
rinchiuse tra acque e tra monti, non gli 
poteano salo bastare al mantenimento 
ed ai quartieri dei suoi soldati già ac- 
cresciuti itvbuon numero, deliberò di farsi 
padrone di qualche più spaziosa contrada 



([) Guicciardini, latrina d'Itali», lib. XVII. — 
B«ncd. Jovìiib, hist. Pio foco iti, lib. I. — Muratori, 
Annali d'Italia, all'anno i5a6. — Fraucesvii Bal- 
larmi, Comp. Cronol. ili Como, p. I, capo XXXII. 
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del ducalo di Milano, e posto gli occhi 
sul castello di Monte Acuto, volgarmente 
detto Moriguzzo, situato sopra di un colle 
tra la pieve d' Incino, il Monte di finan- 
za , ed i feracissimi piani di Giussaao e 
Carate, pensò di farne per qualche modo 
l'impresa. N'era a quei giorni in posses- 
so Alessandro Ben ti voglio , parente del 
duca Sforza, di molto credito ed autori- 
tà presso il medesimo , ma poco incli- 
nato all' armi. Egli perciò stava a mala 
guardia, e quasi sprovvisto di difese. Ac- 
costatosi per tanto il Medici una notte a 
quel luogo con grossa mano d' armati im- 
pensatamente vi diede la scalata, e quasi 
senza opposizione 1' ottenne, escludendone 
il Bcuti voglio e le genti sue. Appena ebbe 
contezza Antonio de Leva di questo fat- 
to, e parendogli che fosse per avere gra- 
ve travaglio dalla occupazione dì quel 
luogo importantissimo , per parte di sì 
bellicoso ed ardito soldato del partilo 
della lega , mandovvi incontro il coute 
Lodovico Belgiojoso con numerosa trup- 
pa, affinché sloggiassimo da Monguzzo. Ma 
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fattone dal Belgiojoso l'assalto, fu ribut- 
tato con danno e morte di molte genti, 
e con perdita di quattro cannoni, talché 
infine disperando di buon esito, per nuovi 
ajuli sopravvenuti al Medici dalle Tre- 
pievi , sotto la condotta di Battista suo 
fratello, quell'impresa abbandonò (i). 

La presa di Monguzzo pose il Medici 
di leggeri in signoria di tutta la Briauza, 
ed essendo questa contrada sparsa di fre- 
quenti torri e castclluzzi , dappertutto 
pose suo presidio , od ottenne che dai 
paesani fossero in suo nome guardati, 
menando come statichi dentro Monguzzo 
alcuni dei più ricchi del contado , affine 
di obbligarli coli 1 asprezza a somministrar- 
gli grosse somme di danaro. Crescendo 
per tal modo ogni dì la potenza del Me- 
dici, il quale colle continue sue correrie 



(i) Bened. Jovins, biat. Novocom, lib. 1. — Mu- 
ratori, Annali d' Itnlia all'anno i5a6. — Paolo 
Meriggi , della Nobiltà di Milano , lib. IV , capo 
XXIII. — Musali» , nella Vita di Gian Giacomo 
dei Medici. — 
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nel Milanese, e contro le fortezze di Bri- 
vio e di Trezzo, occupate dagli Spagnuo- 
li, recava al Leva maggiore molestia che 
non facesse tutto l'esercito delta lega. Ma il 
Medici, sempre volto acose maggiori, otten- 
ne dalla lega larghi sovvenimenti di pe- 
cunia onde assoldare alcune compagnie 
di Grigiori , e già sommando tra poco 
le sue genti a quattromila fanti e cinque- 
cento cavalli, deliberà di volgersi contro 
Milano > di cui sebbene tiepidamente e 
molto al largo, erasi ripreso da 1 confede- 
rati l 1 assedio. Ma il Leva , avvisatissim© 
tenendosi contro ogni suo disegno, uscito 
segretamente dalla città con tutto il ner- 
bo della sua armata, erasi imboscato vi- 
cino a Carate , grossa terra sul fiume 
Lambro, discosta da Milano oltre a do- 
dici miglia. Gian Giacomo, informato da- 
gli speculatori di queste mosse, giunto a 
Carate, pose i Picvesi ed altri Italiani a 
guardia della terra, e fatte occupare dalle 
coorti dei Grigioni le vicine eminenze di 
Agliate, stava attendendo che i nemici si 
avanzassero, onde assalirli col vantaggio 
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delle posizioni ed averne più facile vit- 
toria. Ma, per la caparbietà de 1 Grigioci 
andò fallito ogni suo disegno. Perciocché 
costoro venuti iu sospetto della fede del 
Medici , furono indotti a credere che te- 
nesse egli segreta intelligenza col Leva, 
e li avesse quindi ivi condotti accorta- 
la mente , affine d'infiacchire la Ior na- 
zione, e poter loro tor di mano più fa- 
cilmente la Valtellina ed il contado di 
C Lia velina , per 1' acquisto de' quali stati 
avea pur dianzi poco felicemente com- 
battuto. Perciò; abbandonato il loro po- 
sto e strettisi in un solo squadrone sulla 
riva del Lambro, poco discosto da Cara- 
te , si disposero ad affrontare con forte 
animo il loro destino. Allora il Leva fa- 
cdhdo impeto contro quella terra con tut- 
ta la 'forza delle sue armi , e forzato il 
Medici con molta sua perdita a ritirarsi 
verso Monguzzo , sebbene coi soli Italiani 
contrastasse a palmo a palmo il terreno, 
occupò un colle soprastante all' Ì mobile 
falange de 5 Reti, e cominciò a bersagliarla 
colle archibugiate ; senza che quasi cadesse 
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colpo indarno per !a spessezza delle schiere. 
Onde che, vedendosi i Reli sì miseramente 
cadere senza speranza di vendetta, abbas- 
sate le picche si mossero con gran rabbia 
per entra re. a ripararsi nella terra; ma tro- 
vando già sbarrata con doppio ordine di 
carri la via, dietro ai quali erano appo- 
state alcune artiglierie per rispingere ogni 
forza nemica , niun altro scampo ormai 
videro aperto che la fuga, a cui senz'or- 
dine si abbandonarono (i). 

Ma il Medici , anziché scoraggiarsi 
da questa rotta , lasciato avendo al go- 
verno di Monguzzo il suo fratello Bat- 
tista si ricondusse alle Tre - pièvi coli'ani- 
mo subitamente rivolto a nuova impresa. 
11 Matto, che era stato preposto alle cose 
navali, prosperamente continuando le osti- 
lità contro i Gomensi, aveali superati in 
molle avvisaglie, e colle navi ad essi gua- 



io Guicciardini, Istoria d' Italia, libro XVIII. — 
Muratori, AnDali d'Italia; all' anno 1537. — Mis- 
B alia, nella vita dì Gian Gin-nino de' Medici. — 
Rovelli, Stoi'ia di Como , Epoca XIV , capo 1. — 
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dagnale e ridotte colTajuto dei paesani, 
in ottimo stato di guerra , aveva accre- 
sciuto talmente il Pievese navilio , che 
non erasi ancor veduta forza tanto im- 
ponente in quelle acque, Imbarcati per- 
tanto trecento fanti con quattro pezzi 
d' artiglieria di campagna , si volse al- 
la oppugnazione di Lecco , grossa bor- 
gata con castello di molto rilievo , si- 
tuata là dove l'Adda esce dal lago verso il 
Bergamasco , ed occupata allora da Luc- 
cio Brisighelli , con una banda di Cala- 
bresi per 1' imperatore. Sbarcato il Me- 
dici coi fanti poco lontano da Lecco, onde 
farvi ass.dto da fianco , Intanto che il 
Matto lo combattesse di fronte con tutto 
il navilio, gli venne fatto, dopo non lungo 
contrasto, di occupare il ponte «all'Adda 
di dieci archi di pietra , d'opera antica 
e magnifica, fabbricato da Giovanni Vi- 
sconti, arcivescovo e signor di Milano 



(i) Giorgio Giulini, Memorie Storiche della città 
e campagna di Milano. 
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e facendo quindi impeto sopra la terra 
alla quale, già soverchiato ogni ostacolo, 
arripavano le navi, se ne impadronì. Ma 
il Brisinghelli , chiusosi col suo presidio 
e con molti paesani dentro il castello, si 
dispose a sostenerne 1' assedio, colla spe- 
ranza di solleciti ajuti da Milano. Infat- 
ti, il Leva conoscendo 1' importanza del 
luogo , e paventando non cadesse nelle 
mani dei Veneziani, i quali agognandone 
per sè l' acquisto aveano spedite in soc- 
corso del Medici alcune bande di caval- 
li , con molte artiglierie e munizioni di 
guerra per P assedio, sollecitamente depu- 
tò a quell'impresa tre valenti capitani, 
il conte Filippo Torniello , il conte Lo- 
dovico Belgiojoso, e Cesare da Napoli 
con genti elette e veterane. II Medici volto 
ad impedire 1' accostamento di quest'armi 
avea con molta fatica e diligenza forti- 
ficati con fosse e basti te i passaggi, e dato 
ordine al fratello , che era dentro Mon- 
guzzo, ed ai guardiani di tutti gli altri 
caslclluzzi della Brianza di tribolarle 
aspramente, onde ritardarne il cammino. 
Rebusclùni , T. IL o, 
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Gli imperiali superalo ogni ostacolo dei 
Bria itici , ed avanzatisi per combattere 
una posizione tenuta dai Mediceusi , fu- 
rono ributtati. Si volsero allora ad al- 
tro passo detto il Pertugio , luogo forte 
ed assai difenderle, che dato eia in guar- 
dia dei Veneziani , i quali veduto il pe- 
ricolo , ed atterriti della prevalenza del 
numero dei nemici senza aspettare lo 
scontro abbandonarono la difesa, talché 
fu fatta a 1 medesimi abilità di penetrare 
Quo a Lecco e rompere l'assedio. L'ac- 
corto Gian Giacomo perù , il quale , col 
disegno di battere la terra d 1 Olginate , 
tenuta dagli Spagnuoli , aveva imbarca- 
to le artiglierie de 1 Veneziani, veduta la 
loro defezione, e la difficoltà in cui ca- 
duta era l'impresa di Lecco pei sopravve- 
nuti sussidj ? acciocché non avesse a riu- 
scirgli affatto disutile quella fazione , le 
indirizzò , sotto la condotta di Mattiolo 
Riccio, verso le Tre-pievi; ed esso pure } 
dopo di avere alquanto combattuto col- 
la traboccante piena dei nemici , rac- 
colte tutte le sue genti sulle navi tea- 
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ne dietro al resto dell' armata ( i ); 

Ma essendosi Gerolamo Morone fatto 
del tutto imperiale , pensò il Medici di 
rivolgersi al medesimo , onde tentare se 
pur era modo dì ottenere per via di trat- 
tati ciò che non aveva potuto colla for- 
za dell 1 armi. Mè questa pratica andò fal- 
lita. Perciocché dubitando il Leva , che 
partite le genti sue da Lecco, non rino- 
vasse il Medici 1' assedio, o uou macchi- 
nasse contro gli Spagnuoli qualche altra 
impresa , come colui , che trovavasi pa- 
drone del Iago, e capo di molte genti, di 
genio instancabile e bellicoso , fu senza 
difficoltà indotto a convenire, che per una 
certa somma di danaro e quantità di gra- 
ni , ond'avea Milano grandissima penu- 
ria, fosse al Medici concesso Lecco a no- 



ti) Bened. Jovius, b!at. NoTOcom, lib. I, — Mu- 
ratori, A n uali d'Italia, all'anno i5a8. — Ballarmi, 
Compend. Crono), di Como. p. I, capo XXXIV. — 
Missalia, nella vita di Gian Giacomo dei Mudi- 
ci. — Tatti, Armali Sneri di Como, libro IX, De- 
ca III, S 43. - 
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me dell 1 imperatore, e come capitano ce- 
sareo lo investisse delle Tre-pievi col ti- 
tolo di marchese di Musso (i). 

Cessata adunque l'occasione di guerreg- 
giare cogli Spagnuoli tutto si volse Gian 
Giacomo de' Medici ad afforcar le terre 
da esso tenute , e principalmente le Tre- 
pievi , dove r istaurate le rovine dell' an- 
tica torre d' Olonio ne 1 confini di Valtel- 
tellina , vi pose presidio di paesani , e 
con arditissima impresa , e degna d 1 am- 
mirazione aperta nel sasso una larga e 
profonda breccia , staccò dal soprastante 
monte la rocca di Musso , rendendola 
per tal modo in ogni parte inespugna- 
bile. E tanta era la benivoglienza da esso 
guadagnatasi in mezzo a'Pievesi, e tanto 
il desiderio di gloria e l 1 amore della 
libertà che ne : medesimi avea ridestato, 
che fiuo le donne , lasciate le consuctu- 



(i) Guicciardini Jsloria d' itoli a libro XVUI. — 
Muratori Annali d' Italia all' anno i5«8. — femd. 
Jovi..s hiat. Novocom. lib. I — Bovrlli, Storia S 
Como, Epoca XIV, capo 1. — 
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dioi loro e le cure proprie del loro sesso 
occupavansi in queste opere di guerra , 
travagliando cou animo virile e paziente 
intorno alle nuove fortificazioni , a ciò 
confortaUdall 1 esempio dellesorelle stesse 
del Medici Clara e Calterina. che erano 
presso di lui, delle quali la prima fu poscia 
sposa di Utolderico Sittich signore d'Al- 
tepms, e l'altra del conte Sigiberto Bor- 
romeo signore d' Arona , onde nacque 
Carlo fatto poi cardinale ed arcivescovo 
di Milano , ed ascritto al novero dei 
Santi (i). 

Intanto sceso J 1 imperatore Carlo V 
in Italia venne ad accordo col pontefice 
Clemente in Bologna, dove ebbe l'im- 
periale corona lungamente ambita, Fu 
quivi allor convenuta la restituzione a 
Francesco Sforza del ducato di Milano 
con tutte quelle pertinenze e dominj 
che lo componeano allorché F impera- 
tore Venceslao fatta ne avea rinvestitura 



(i) Slittali*, nella rlta di Gian Giacomo de" Mo- 
dici. — Stampa , CroD. dì Grami, agli anni 
c i5a8. 
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a Galeazzo (i). Gian Giacomo de 1 Me- 
dici poich' ebbe contezza di queste prati- 
che, temendo che la narrata concessione di 
Carlo V avesse a tornar pregiudizievole 
ai proprj interessi, avvegnaché tanto le 
Tre-pievi , quanto tutti gli altri luoghi 
da esso in seguito occupali appartenes- 
sero al ducato, andonne ben fornito di 
danajo a Bologna, affine di ottenere la 
conferma di quanto aveagli il Leva ac- 
cordato. Ma l' imperatore saldamente ne- 
gando che parte alcuna dovesse esser di- 
membra ta dallo Sforzesco domìnio, nè 
punto valendo a favor del Medici in questa 
bisogna 1' autorità del Leva, o gli ufììcj 
di molti altri della corte imperiale, tornos- 
sene alle Tre -pievi disposto a sostenere 
coli' armi la propria signoria. Fatti poi 
venire da Genova eccellenti maestri, pose 
mano alla costruzione d' una gran nave , 
da esso acutamente immaginata concerti 



(i) Oqotrio Panvino, nella vita di Clemenlo VII.— 
Muratori, Annali d'Italia, all' ami o iSatf., — Darò, 
histuiro de Venise, T. Ili, li». XXI JL 
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ordigni da'gettar ponti, non difforme dalle 
(jiiinqueremi fabbricale da Romani nella 
seconda guèrra Panica, combattendosi il 
possesso della Sicilia, con la quale, e con 
l'ardire di Francesco del Matto e di Bat- 
tista Borsieri, nobile comasco, capitani 
della sua clàsse , avea speranza d' impa- 
dronirsi di Como, a cui da lungo tempo 
avea l'animo rivolto. Ma non essendo 
ancor finita allorché il duca ruppe la 
guerra, fu costretto a farla segare in più 
pezzi sulle rive di Dongo, dove si andava, 
costruendo , per tema che non avesse a 
cader nelle matii de' nemici che non avreb- 
bero tralasciato sforzo alcuno, onde gua- 
dagnarla (■)■ 

Innanzi però che si venisse a rottura, 
cerco il Medici col mezzo del duca di Sa- 
voja e del vescovo di Vercelli di trattare 
con io Sforza un accordo, il quale come 
abborrente per genio dalla guerra, e po- 
vero di pecunia per l' ingente somma onde 
era debitore verso Carlo per l' investitura 

(i) Mitsalia, nella vita di Gian Giacomo de' Mc- 
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dello etato, facilmente vi diede ascolto ; 
ed in pochi dì condottasi a fine quella pra~ 
tica eransi concertate le condizioni della 
pace. Si contentava il duca ebe al Medici 
rimanessero Lecco le Tre-pievi, e le adia- 
centi riviere del lago coi titoli suoi, purché 
fosse esso riconosciuto padrone del dominio 
diretto. Obbligavasi di somministrargli 
ogni anno certa quantità di grano senza 
pagarne la tratta, e certa quantità di 
sale al prezzo con che pagavasi per la 
provvisione del ducato ; di aver ferme 
tutte le sentenze , grazie e concessioni 
fatte pel Medici e suo consiglio per lo ad- 
dietro , anco ne' luoghi a cui rinunciava 
per la capitolazione; e che fossero riputati 
e trattati i soldati ed officiali Medicensi 
come quelli del duca. Dal suo lato il mar- 
chese abbandonava Monguzzo, e tutto il 
paese oltre Lecco, pagando al duca qua- 
ranta mila scudi . di cui quindici mila 
entro certo tempo gli sarebbero stati re- 
stituiti. Ma i capitani del Medici, e prin- 
cipalmente it Matto, ed il Pellicione, 
ad ducendo a pretesto la povertà del duca, 
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e la nessuna sua inclinazione alla guerra, 
ed aggiungendo che non avrebbe potuto 
fidarsi dello Sforza , il quale ottenuto 
Mouguzao sarebbe sì giovato de 1 quaranta 
mila scudi onde spogliarlo del resto dei 
suoi stati, lo indussero a protestare di 
non volere per nessun conto pagare da- 
uaro. Il vescovo di Vercelli tuttavia e 
Battista, fratello del Medici, venuto per 
questa pratica a Milano, convennero in- 
tanto una tregua di sei mesi, onde trat- 
tare con maggiore comodità dell' accor- 
do (i). 

Il marchese intanto come quegli che es- »5Ìo. 
sendo d 1 animo ambizioso ed inquieto gii 
incresceva l 1 ozio di questa tregua, pensò 
di volgersi contro i Grigioni rinnovando 
t'impresa della Valtellina (a). E intanto 
che disponea larghi armamenti facendo 
arrotare col mezzo dell' Àltemps suo co- 
gnato una legione di lancieri Tedeschi , 
e provvedendo perchè Giorgio Capucciano 

([} Missalia, nella vita di Gian Giacomo de'Mc- 
(a) Sprecber, Pallad. Kernel., Uh. IV. 
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condottiero di una schiera d'Albanesi, e 
Cesare da Napoli capitano de' Calabresi 
clic stati erano in guardia di Corno ve- 
nissero a suoi stipendj , volse l'animo, a 
prepararsi con un sottile inganno un pro- 
pugnacolo nel mezzo della ralle, il quale 
potesse rattenere l' impeto delle armi Re- 
ticlie , che non avrebbero tardato le Tre- 
leghe tV opporre ad una invasione. Un 
terribil contagio avea dì fresco desolata 
la Valtellina , e molte reliquie ancor ne 
rimancano in alcune parti. Da ciò traendo 
il Medici buon partito, fatte assumere a 
certo Biagio Ferrano da Musso e ad al- 
tro suo compagno Tornitali divise, lor die- 
de incarico di penetrar nella valle accioc- 
ché , prò movendovi astutamente di terra 
in terra la divozione per S. Rocco, indu- 
cessero quella credula gente facile ad ab- 
bandonarsi al fastigio della superstizione 
a consacrargli un tempio, onde volesse far- 
si loro avvocato appo Dio per la rimo- 
*ion di quel terribile flagello. Il marchese 
avea però lor dato tal disegno dell' edi- 
lìzio , che accomodato foste per solidità 
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ampiezza e distribuzione delle parti più 
che ad un tempio, ad u.ia rocca. Sperava 
egli che, penetrato nella valle, potesse poi 
renderlo con facil opra difendevole ed atto 
a sostener 1' impeto di un esercito. La 
semplice ma persuadente eloquenza del 
Ferrarlo", e F affettata rigidezza del co- 
stume tal credito gli ebbe fra poco acqui- 
stato tra i Sondriesi dove dato avea prin- 
cipio alla sua missione, che il popolo se- 
gui vaio a calca per le strade e ne' campi, 
onde udirne i sermoni. Egli vestendo il 
cilicio, e flagellandosi aspramente col suo 
compagno traessi dietro queste turbe di 
villaggio in villaggio canticchiando il 
misero* , ed eccitando i peccatori a pe- 
nitenza. E poiché gli parve aversi acqui- 
stato tutto queir ascendente fra i popo- 
lani, che maggiore non avrebbero potuto 
desiderare, arrivato ad un luogo poco dis- 
costo da Tirano , alquanto elevato , tra 
il monte ed il fiume Adda , epportunis- 
simo per la ristrettezza della vallata al 
disegno del marchese, pose di sua mano 
la prima pietra dell' edificio, e léce giù- 
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rare a tutti quelli che lo seguitavano , 
che non avrebbero dimesso il saceo onde 
erano vestiti , finché non fosse sorto it 
tempio , ed a S. Rocco consagrato. Co- 
piosissime colavano da tutta la valle le 
elemosine nelle mani del pio architetto, 
e da ogni parte accorrevano i fedeli ad 
offerirgli l'opera loro onde espiare nel 
travaglio di quella fabbrica i loro peccati. 
Sorsero per tal modo in poco tempo 
fuori da terra tali fondamenta , quali si 
convenivano a ben proporzionata fortezza 
ed il Ferrarlo, facendo il Medici infor- 
malo dell 1 esito felicissimo di sua mis- 
sione, sollecitavalo ad accelerare a tutta 
possa l'impresa, acciocchì: col crescere delle 
mura non potesse sospettarsi dell' in- 
ganno (i). 

Ma non permise il cielo questa volta, che 
per questo fine malvagio impunemente si 
abusasse della religione; e mentre ogni cosa 
pareva che più fosse favorevole alle mene 



(il Sprechtr, Pallad. Rhoit., lib. X. — Quadrio, 
Di»ert. VII , $ Ut, iato tuo alla Valtellina. 
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de' falsi romiti , ad un tratto tutto il 
loro disegno rovinò. Perciocché il Relieo 
governator della valle a cui molto non 
andava a verso questa religiosa smania 
del popolo aggirato stranamente da quello 
econosciuto apostolo, non per altro mo- 
tivo , se non perchè professando i Gri- 
gioni la riformata credenza, temeva che 
non avessero infine a rompere gli esaltati 
umori de' Valtellinesi in qualche ribel- 
lione, convoco segretamente a consiglio 
i podestà e i capitani della valle, e seco 
delibero , che senza urtar direttamente 
contro l' inclinazione del popolo si tro- 
vasse modo di perdere il romito , e di 
por freno alle novità da esso suscitate. 
Quindi raccolte intorno a Tirano le stan- 
ziali milizie affine di osservar da vicino 
Ogni sua pratica, non altro attendeasi 
che qualche occasi o a favorevole onde porre 
questo disegno ad effetto. In questo mezzo 
uno speculatore del marchese di Musso , 
il quale veniva apportator di lettere al 
romito cogli avvisi delle vicine mosse, 
cadde propinquo a Sondrio nelle mani 
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de'Grigiooi, e sebbene gettasse nel" Adda 
gli scritti, posto aspramente alla tortura, 
confessi onde veniva ed a chi era con 
quelle lettere indiritto. La qua! cosa quasi 
aprendo l' intelletto del governatore sopra 
quanto in danno delle Tre-leghe nuda vasi 
segretamente macchinando per quell'ardito 
e temibile vicino, subitamente ordinò, che 
il Ferrarlo ed il compagno fossero soste- 
nuti, e tutti i loro seguaci a fona si di- 
sperdessero. Ma i romiti, come quelli che 
stavano vigilatissimi sopra ogni cosa, ap- 
pena ebbero contezza dell'intraprendi men- 
to dello speculatore Pievese, rotto ogni in- 
dugio e gettate via le mentite divise, erano 
scomparsi, lasciandone pieni di maraviglia 
e corruccio tutti i loro credenti. Soprag- 
giunscro allora gli armati, e fattosi già 
pubblico il sospetto in un momento tutta 
quella bordaglia di divoti spulezzò, parte 
vergognata dell' inganno ond' era fatta 
stromcnto, e parte obbligata dalla forza 
e sfidata per la fuga de' suoi raggiratori 
della cui santità parea tuttavia che non 
potesse indursi a dubitare. Le mura della 
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crescente rocca dietro alle quali già quasi 
da un mese più dì mille braccia eransi 
piamente consecrate , profondendovi su- 
dori e facoltà, furono in un giorno solo 
distrutte (i). 

Ancora che avesse reso vano la for- 
tuna questo accorgimento del marchese , 
e ponesse per tal modo in guardia le 
Treleghe sulP intrapresa alla quale sta- 
va disponendosi, non perù disperava egli 
di poterne venire a capo. Per lasciar tem- 
po però al cognato d'Altemps d' assol- 
dare quelle vecchie milizie , che campeg- 
giato aveano sotto Marco suo padre nel- 
1* esercito imperiale contro il re Fran- 
cesco , fu necessitato di soprastare qual- 
che tempo a porvi mano, quantunque 
già un esercito a" oltre a duemila fanti 
Lariensi e Spagnuoli già da tanti anni 
avvezzi al combattere, e pieni di desiderio 
di questa nuova fazione , impazientemen- 
te aspettassero nelle Tre- pievi il giorno 

(■) Spreco», Pallad. Rhmt., lib. X- — Lavii- 
zsri , Storia della Valtellina, lib. 11. — Quadrio , 
Disertai. Vili, $ 111, intorno alla Valtellina. 
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della marcia. Anco i Grigioni dal loro 
capto aoQ mancavano di sollecitudine e 
diligenza nell' apparecchiarsi alla guerra, 
ed intanto che rinforzavano di loro genti 
la Valtellina ed il contado di Chiavenna, 
sospettando che lo stesso duca di Milano 
non favoreggiasse sottomano i disegni del 
Medici pel desiderio di ricuperare quei 
luoghi, che gjà un tempo allo stato suo 
appartenevano , mandarongli Martino Ba- 
vellino da Mesoco loro oratore, accioc- 
ché si chiarisse delle sue intenzioni. Ma 
mentre che il Bavellino reduce da Mi- 
lano arrecava alle Tre-leghe le migliori 
assicurazioni dell' amicìzia del duca, e le 
sue profferte d 1 essere disposto dal canto 
suo a cooperarle con ogni sforzo nell' op- 
primere il marchese loro comune nemico, 
colto tra via da una squadra d' armati 
uscita da Monguzzo, fu ammazzato. Ciò 
essendo accaduto nello stato del duca 
tanto maggiormente confermò le Tre-leghe 
nella loro sospicione. Per il che avvisando 
che di molto maggior momento avesse a 
riuscite il travaglio della minacciata guer- 
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ra, di quello che stato sarebbe, se il mar- 
chese avesse dovuto colle sole forze proprie 
imprenderla e sostenerla , nuove cerne 
di soldati ordinarono nella loro repub- 
blica e sì volsero agli Svizzeri loro vi- 
cini edalleationde ottenere validi ajutì (1). 



(0 Galrmii» Captila de Bollo Allunano ex The- 
uur. Antiq. lui. G. Grevi i , T. 111. — Spre- 
cher, l'aliati. Hbast , lib. IV. — Quadrio, Uiaaei t. 
VII , S »! , intorno alla Valtellina. 
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ARGOMENTO. 

Invasione del marchese di Musso nella 
Valtellina. I Grigioni tentano di slog- 
giamelo , e sono sconfìtti. Il duca di 
Milano entra con- loro in lega , e rin- 
nova al Medici la guerra. Egli è quindi 
obbligato a cessar dalle offese e riti- 
rarsi di nuovo nelle Tre-pievi. V eser- 
cito Retica lo insiegue , ed occupato 
Sorico , Gravedona e Dongo , si ac- 
cinge all' assedio di Musso. Battaglia 
nella quale i Grigioni sono sconfitti ed 
obbligati ad uscir dalle Pievi. I Ducali 
tolgono al Medici Monguzzo e strin- 
gono Lecco d? assedio. Battaglia della 
classe Pievese con quella del duca in- 
nanzi a Menaggio in cui perde la vita 
Francesco del Matto. Pratiche d' ac- 
cordo tra il duca ed il marchese le 
quali tornano inefficaci. Il Medici dù- 
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ponendosi a continuare U guerra batte 
moneta nel castello di Musso. Sua vit- 
toria intorno a Lecco, e prigionia del 
Gonzaga capitano generale dell 1 eser- 
cito del duca. Altra vittoria a Mal- 
grate per 'la quale i Ducali sono ob- 
bligati a sloggiar da quo" luoghi. Pacò 
conchiusa in Milano tra lo Sforza ed 
i fratelli del- marchese di Musso. In- 
felice fazione del Medici contro Man- 
delio in cui rimane ucciso Gabrio suo 
fratello, e sono feriti altri due suoi ca- 
pitani. Il marchese accetta la pace' fer- 
mala da' suoi fratelli, e cede al duca 
i luoghi da esso tenuti nel Lario pel 
marchesato di Merignano. Il castello 
di Musso è demolito , e le Tre-pievì , 
tornate al duca di Milano sono go- 
vernate da un suo vicario finché il re 
di Spagna Filippo II, figlio e success 
sore di Carlo V ne fa vendita al car- 
dinal Tolommeo Gallio da cui passano 
infeudo nei duchi d' Alvilo. 

Kbbe intanto il marchese di Musso i i53 T : 
certi avTÌsi che il conte d'Altemps pone- 
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vasi in via con quattromila Allcmanni 
per l'impresa della Valtellina. Laonde 
imbarcate egli pur le sue genti e le arti- 
glierie da campeggiare, che tolte avea 
nella fazione di Lecco alla repubblica di 
Venezia , penetrò nella varie , correndo 
le calcndc di marzo dell' anno mille 
cinquecento trent 1 uno. Pervenuto a De- 
lebio trovò quella terra guardata da una 
grossa mano d' alabardieri Grigioui , 
e dalle bande paesane fattesi levare in 
arme. Fu ivi una molto impegnata avvi- 
saglia, nella quale riparandosi i difensori 
dentro le case, e dietro le muriccie, com- 
battevano con molto vantaggio, sebbene 
assai minori di numero e per esperienza 
militare inferiori agli assalitori. Tuttavia 
le armi Me di censi prevalsero , ed occu- 
pata la terra fu posta a saccomanno. Nello 
stesso di valendosi il marebese della con- 
fusione sparsa fra i nemici da quella pri- 
ma sbattuta, procedette verso Morbegno, 
e Y ottenne con poca difficoltà. 

È Morbegno una popolosa e floridis- 
sima borgata posta sulla deatra riva del- 



l'Adda in luogo alquanto elevato, noti 
più discosta di dieci miglia dal lago. 
Lario, circondata da feraci campagne e 
vigneti, ma aperta da ogni parte ai ne- 
mici e sprovveduta d'ogni difesa. Quivi 
il Medici pose il campo, ed attendendo 
con ogni diligenza a renderla difende- 
vole coli' assiduo travaglio delle sue genti, 
ne chiuse in poco tempo ogni uscita con 
bastite e pali izza te, e da' prossimali! vil- 
laggi vi raccolse quanto seppe e potette 
di vittovaglie, acciò non ne avesse penu- 
ria nel prossegui mento della guerra (i). 

Giovanni di Marmora goveruator della 
Valtellina , e duce delle milizie Reti che 
e paesane, il quale avea posta insieme a 
Sondrio con ogni rattezza un' armata som- 
mante a quattromila soldati, mosse ver- 
so Morbeguo onde por freno ai pro- 
gressi dell* invasore. Vicino a Berbenno 
scoutrossi con una squadra di cavalli 



(i) Bened. Jovius , hist. Novocom, lib,J. — Gi- 
leaiius Capcl]n, de Dello Mudano. — Ballerini , 
Compatii. Cronol. dì Como , p. I , capo XXXV. ^ 
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straceorridori condotti da Maltiolo Ric- 
cio alla scoperta, e vi diede dentro ani- 
mosamente. Conflissero i Medicensi eolla 
solita bravura . ma soperchiati dal nu- 
mero furono costretti in disordine a in- 
diet-reggiare. Fatti arditi i Gridoni per 
questo primo favore della fortuna cor- 
sero senza indugio sopra Morbcgno. Ne 
tentarono 1' assalto , ma furono repulsi. 
In questo mezzo tempo ii marchese po- 
stosi alla testa di due compagnie di ca- 
valli che stavano accampati fuori di 
Morbegno nella contrada di S. Martino 
con subita foga sopravvenne sul fianco 
degli assalitori. Le frotte paesane con- 
stanti di gente raunalieciaj male armata 
C non usa a giudicata tenzone poco stet- 
tero a smagliarsi, e andare in volta, seco 
travolgendo eolla loro pressa quegli stessi 
de 1 Grigioni , che strenuamente combat- 
tevano. Il Medici si pose a trabocco tra 
i fuggiaschi , e mentre cercavano di sal- 
varsi oltre l'Adda, giunse ad occupare il 
ponte di Ganda , e piantarvi due pezzi 
d' artiglieria. I Grigioni allora chiusi a 
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fronte dal fiume ed incalzati alle spalle 
da tutta 1' armata nemica tratta fuori da 
Morbegno da Gabrio fratello del Mar- 
chese, giovane animoso e di molta aspet- 
tazione, uiuu' altra via ebbero ili salute, 
che di aprirsi forzatamente il passo tra 
mezzo a' nemici. Molti dentro le acque del- 
l' Adda Delle quali cercavano invano di 
guadagnare 1' opposta sponda , per essere 
la correntia del fiume in quel luogo ri- 
stretto molto rapida e d' impraticabile 
guado , senza ajuto affogavano. Alcuni 
accozzatisi in una fitta falange giunsero 
ad aprirsi un varco verso Talamona. La 
maggior parte però, gettate via le armi, 
era senza riserva trucidata . Perdettero 
le Tre -leghe in questa giornata meglio 
di cinquecento soldati, fra i quali il go- 
vernatore di Marmora , Martino Tra- 
verso , e Dietegano Salice , il fiore dei 
lor capitani. La salma di Dietegano, per 
l'amicizia oud'era già un tempo legato 
al marchese, fu raccolta dentro la terra, 
e con onorevoli esequie , quali si convc- 
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Divano al suo grado ed al suo valore , 
internata (i). 

Di questa maravigli osa vittoria diede 
il Medici relazione a tutti i principi d' Ita- 
lia ai quali credeva dovesse riuscire gra- 
tissima, veggendo da si piccole forze fiac- 
cato P orgoglio d' una nazione feroce e 
nemica del nome Italiano , ed in parti- 
colare al pontefice per essersi i Grigioni 
staccati dalla chiesa cattolica onde ab- 
bracciare la riforma evangelica. Ma il 
duca di Milano , a cui dato avea simil- 
mente contezza del felice successo , pro- 
testando di volergli essere buon vassallo, 
e di voler riconoscere dal medesimo la 
signoria di Valtellina , qualora gli fosse 
riuscito di sfrattarvi gli oltramontani, 
appena ebbe inteso il danuo delle Tre- 
ieghe , entrò in tal gelosia della prospe-i 
rante fortuna del marchese, che rotta la 



(i) Gabriel Bucellini, in Cbronol. Rhact — Spre- 
eber, Pallai. Rbiet, Kb IV. — Misaalia, nella vita 
di Gian Giacomo de'Medici. — Quadrio, Diaseli. 
VII, S III, iDtorno alla Valtellina. 
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fede della tregua che ancor era dure v ole, 
fermò i patti d'una lega contro il me- 
desimo cogli ambasciatori Svizzeri e Gri- 
gioni, di recente giunti a Milano. Nè di 
ciò lenendosi pago, si volse con pressan- 
tissime istanze all' imperatore, perche fos- 
sero richiamati tutti gli Spagnuolj, che 
agli stipcndj del marchese militavano j 
e tanto maneggi ossi presso Ferdinando 
d'Austria re de' Romani, ed appo il car- 
dinale Mandrucci vescovo di Trento, che 
fu impedito al conte d'Altemps il passag- 
gio pel Tirolo cogli Àllemanni assoldati 
in favor del cognato, sicché ranelle coorti 
veterane delle quali tanta fidanza avea il 
Medici couceputa furono disciolte (1). 

Il marchese di Musso che dopo la vit- 
toria di Morbegno ere dea di potersi con 
poco travaglio insignorire di tutta la valle, 
quand' ebbe gli avvisi di queste macchi- 
nazioni; e della incostanza dello Sforza, 
che non curandosi della fermata triegua, 



(1) Galenii» C*peU*, de bello 
cher Pallad , Rtwet. , lib, IV. 

Rebuschini T. IL 
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già rotta aveagli apertamente la guerra , 
dolutosi con molti princìpi di questi 
iniqui procedimenti, e fatta coniare mo- 
neta nella zecca del castello col motto 
rupta fìdes, accio durasse la memoria del 
tradimento (i) , lasciò il fratello Gabrio 
con sufficiente scorta di soldati in guardia 
di Morbegno , aggiungendovi per consi- 
glieri il capitano Pelliccione suo confi- 
dentissimo , ed il capitano Eleura, Spa- 
gnuolo di gran nome allora in Italia ; ed 
egli si ritrasse col resto di sue genti nelle 
Tre-pievi , affine di preparatisi alla di- 
lesa contro le armi del duca e degli Sviz- 
zeri, i quali per la via di Bellinzona, e 
del moute S. Jorio, avrebbero potuto pe- 
netrare nella pieve dì Dongo quasi al- 
l' improvviso (2). Intanto, sebbene i can- 
toni Elvetici d'Urania, Lucerna, Zuricli, 
Sviti" ed Undervald negato avessero d'ar- 



ti) Circa le monete battute nel castello di Musso 
dal maresciallo Trivulzio e dal Mediti, veggasi il 
conte Giovio nelle sue lettere Lariane. 

(a) Stampa, Cren, di Graved., All' anno |5ÌI. — 
MissaKa , ndlu vita di Gian Giacomo de' Medici. 
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marsì contro il Medici , larghi soccorsi 
avevano ottenuti le Tre-leghe, dagli altri 
otto cantoni, ed erano penetrati da diverse 
parti nella Valtellina oltre a iffooo com- 
battenti, minutissimi d'artiglierie e d'ogni 
cosa occorrente all' oppugnazione de' luo- 
ghi fortificati. L'antiguardo di sì numeroso 
esercito penetrò SO tto Morbegno, e tenta- 
tone in vano 1' assalto, vi pose il campo 
attelando contro la terra le artiglierie (1). 
Il marchese avea al fratello ordinato 
stesse «aldo fino agli estremi, molto spe- 
rando nel temporeggiare per la difficoltà, 
che avrebbero avuta i Grigioni di trarre 
da quo' luoghi , già da esso d' ogni loro 
bene spogliati , safficenti vittovaglie pel 
sostentamento dell' esercito. Tuttavia cre- 
scendo ogni giorno le forze degli assali- 
tori, e sorgendo contro la terra due bat- 
terie contro le quali mal avrebbero po- 
tuto resistere gli assediati, Gabrio, con- 
sigliatosi coi capi della sua schiera , de- 



li) Missalia, nella vita di Gian Giacomo de' Me- 
dici. — Galeaiius Capella, de bella Maialano. 
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liberò di ritirarsi , prima che riuscito 
fosse al nemico d 1 intercludergliene la via. 
Datone quindi avviso al marchese affinchè 
stesse disposto col navile innanzi a Colico 
ond' accogliere il presidio , ogni cosa di- 
spose per questa pericolosa fazione. Or- . 
dinù in diverse parti della terra alcuni 
drappelli di soldati, i quali con ogni 
possibile dimostrazione si occupassero nel 
disporre stecconati , riparare le breccie , 
ed in altre opere di difesa, per tenere oc- 
cupata i:i tal modo 1" attenzione degli as- 
sentanti ed allontanarli dal sospettare di 
ciò che avesse di fare deliberato. Tutto in- 
tanto apprestavasi dentro Morbegno onde 
evadere. AI sopravvenir della notte, che 
predili la era al ritirarsi , fatti chiudere 
entro le cantine, e ne' luoghi sotterranei 
tutti gli oppidani , che rimasti erano 
dentro la terra, acciocché non potessero 
per nessun modo dar seguo a' nemici di 
quanto era per succedere, e poste a sacco 
le case, uscì tutto il presidio per la parte 
meno guardala della terra con tanto si- 
lenzio e circospezione , che nessuno de- 
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gli assediatiti fino al sorgere del giorno ] 
avea potuto addarsene. Pieni di conicelo 
i, capitani del Retico esercito, per essersi 
lasciato fuggir di mano quel presidio, 
che già riputavano di tenersi cattivo , si 
posero allora a seguitarne le traccie. Ma | 
giunsero alle rive del lago che già tutto 
era accolto sopra le navi e veleggiava si- 
curamente verso le Tre -pievi. Un solo 
navilio, capitanato da Marco Grasso Gra- 
vedonese , il quale erasi rivolto verso 
il forte d' Olonio con quaranta gregarj 
Spagnuoli per rinfranca mento del .pre- 
sidio, tenendosi troppo rasente a quelle 
rive paludose, siffattamente in un basso 
fondo ammelmò che fu imitile ogni fatica 
per isvolgersi d' inciampo. Per lo che es- 
sendosi scoperto da' nemici, l'ebbero tra 
poco sì mal concio colle archi bugiate , 
che il Grasso fu costretto ad arrendersi 
a discrezione. La maggior parte di quegli 
infelici, contro ogni uso del guerreggiare, 
furono inermi trucidati , ed il capitano 
menato a Sondrio prigione vi fu in odio 
del Medici impiccato come un ladrone 
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per la gola insieme a quattro Pievesi na- 
vicellai (i). 

Il marchese di Musso, quantunque scon- 
certato in ogni suo disegno- sopra la Val- 
tellina, minacciato d'asprissima guerra non 
solo dalla parte de' Grigioni , di cui già 
tante volte avea la inimicizia provocato, 
ma anche dal lato del duca di Milano , 
che avea sperato di aver neutro almeno, se 
non fautore nell'i ntra presa, e sebbene non 
sapesse ormai onde avere soccorsi, perchè 
circondato da' nemici vigili e possenti, si 
dispose tuttavia con animo costante a so- 
stenere quella tempesta. Agli Spaglinoli) 
Ja maggior parte de' quali, secondo F or- 
dìue dell'imperatore, preso aveano li- 
cenza, sostituì ne 1 luoghi di maggior ri- 
lievo le sue vecchie milizie Pievesi ed. 
Italiane, le quali bastarongli pure a guar- 



ii) Bened. Jovius, hitt, Novocoro. , lih. L — 
Gaìeaiius Capella, de bello MubsUdo. — Ballarmi, 
Compend. Crono), di Como, p-Jt, capo XXXV. — 
Missalia , nella vita di Gian Giacomo de' Medici. — 
Quadrio, Dissert. VII, $ IU, iutorao alla VtdUU 
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dar gagliarda me a te la sua classe constante 
di sette navi grosse, di quarant' otto remi 
e tre vele per ciascheduna, munite d'arti- 
glierie, che buttavano quaranta libbre di 
palla, e di molti altri legni sottili molto 
espediti e velieri (i). Era tra questi uu 
brigantino di maraviglìosa forma e ve- 
locità, del quale il marchese soleva va- 
lersi pel traghetto dalle Tre-pievi a Lec- 
co , ed a speculare secondo che avcs.se 
comportato il bisogno della guerra; le 
quali cose il più delle volte eseguiva , 
quando il lago era in maggior fortuna, e 
nessun 1 altra nave era osa di affrontarlo, 
siccome viene attestato da Marco Antonio 
Missalia scrittore della vita de 1 Medici , 
a cui occorse vederlo, standosi egli a quei 
giorni per la estrema miseria della città 
di Milano , ritirato in Gravedona (a). 

Il duca di Milano che nella recente 
pace colla Elvezia e le Tre - leghe erasi 



(i) Miasalia, nella vita di Gian Giacomo de' Me- 
ta) Missalii , luogo citato. 
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obbligato di concorrere con ogni suo sforzo 
a terminar questa guerra contro Gian 
Giacomo ed ì' Pievesi , deputò al go- 
verno di una parte del suo esercito, desti- 
nato all' impresa delle Tre - pievi , Gio- 
vanni Battista Speziano e Lodovico Vi- 
s tari no, loro ordinando che armassero 
quante navi avessero potuto raccogliere 
sulla spiaggia di Como, e le provvedes- 
sero diligentemente di quanto fosse ab- 
bisognato a combattere il uavile Pievese 
che signoreggiava quelle acque ; e pre- 
pose ad altro corpo di soldati destinati 
all' oppugnazione dì Monghuzzo , e degli 
altri castelli de' colli di Briànza Ales- 
sandro Gonzaga marchese di Mantova (i). 
Intanto i Grigioni scacciati i Medicensi 
di Valtellina, mentre a ad a va usi disponen- 
do dallo Sforza i concertati armamenti , 
fecero irruzione nella Valsasina popolata 
di molte grosse terre ed affeziona tissi ma 
al marchese, e ne posero a sacco la mi- 



ti) Galeazius Captila, de Bello Mussiaao. — 
Rovelli, Storia di Como, Epaca XIV, capo I. 



glìor parte. Ma pervenuti ad Introbbio , 
che guardato era da 1 terrazzaci , i quali 
con molto ardire e saldezza d' animo 
erano disposti a farne difesa, furono co- 
stretti dopo alcuni poco felici affronta- 
nienti a ritirarsi (1). Si volsero allora 
con tutto l'esercito e le artiglierie che 
sopravvenute erano a Chiavenna, contro 
le Tre-pievi , stimando che sloggiato il 
marchese da giie 1 luoghi onde ritraeva il 
maggior nerbo d' uomini e di pecunia per 
le sue imprese, sarebbe riuscito facilmente 
di rovesciar onninamente ogni sua for- 
tuna , uè avrebbe potuto a lungo soste- 
nersi a Lecco ed in Monguzzo, all'oppu- 
gnazione delle quali piazze già uscito era in 
campo l 1 esercito ducale. Non avendo però 
mezzo a passar l'Adda per deficienza di 
ponte e di barchereccio furono costretti 
i Grigio ni a costeggiare con lungo ed ar- 
duo cammino il lago di Mezzola , trasci- 
nando con molta fatica e disagio per 



(i) Missalia, nella vita di Gian Giacomo de'Me- 
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vie difficili e quasi impraticabili le ar- 
tiglierie (.). 

Abbandonò il marchese di Musso, sic- 
come poco di fetide voi e, la borgata di So- 
rico, e ridottosi a Gravedona vi attendea 
con ogni sollecitudine e diligenza a for- 
tificarsi, disponendo fuori delia terra al- 
cune bastile con due pezzi d'artiglieria, 
e riparando nel miglior modo clie la stret- 
tezza del tempo potè permettere le già 
sfasciate mura del suo antico castello («). 
Invase quindi la numerosa oste de 1 Reti 
e collegati senza opposizione la pieve di 
Sorico, aspramente rubando e guastando 
tutto il paese , per odio degli abitanti , 
che abbandonato aveanlo con ogni lor 
bene ; e pervenuti innanzi a Gravedone-, 
poiché ne fu indarno fatta la chiamata 
agli oppidani, vi diede con molla fidanza 
V assalto. Furono però gli assalitori con 



(0 Quadrio , Disserl. VII , % HI , intorno alla 
Valtellina. 

(a) Tatti , Annali sacri di Cerno , libro IX , 
Deca III.— Stampa, Cron. di Grav ed. all'anno iS3i. 



Digitized by Google 



libro duodecimo. aa'j 
grave lor danno ributtati. Oltre le palle 
che brìcciolavauo loro addosso dal castello 
e dall' armata , che sorta era in quelle 
acque, e clie approssimatasi al lido traeva 
a mezza gittata aopra ì nemici , erano 
d' altra parte molto efficacemente tribo- 
lati da 1 terrazzani . che dalle soprastanti 
eminenze di Segua e dì S. Carlo loro 
rotolavano addosso immani schegge di 
rupe. Molti ancora de' più. arditi facen- 
dosi a basso , ed addopandosi qua e là 
per le vigne dietro le muricele traevano 
alla celata ed a sicura meta sopra gli 
assalitori , i quali opporre uon sapeano 
riparo a queste offese occulte. Ma accam- 
patosi l'esercito delle Tre-leghe nella vi- 
cina terra di Domaso si dispose ad una 
regolare oppugnazione. Giovandosi del 
bujo della notte venne fatto ad alcune 
compagnie di bersaglieri Svizzeri di oc- 
cupare il piccolo villaggio di S. Carlo , 
sloggiandone i paesani , ed appostativisi 
con due falconetti , cominciarono a ber- 
sagliare con questi e colle moschetterie 
molto Geramenle sopra la soggetta hor- 
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gata , e sul navile schierato lungo la 
spiaggia. Intanto una batteria aorta di rial- 
petto alle mura del castello "cominciando 
a tempestare, vi apriva largamente la 
breccia , nè per la furia e spessezza dei 
colpi era chi più ardisse a farsi innanzi 
onde ripararle. Per le quali avvedu- 
tosi il marchese di non potersi più a 
lungo in quella posizion sostenere, de- 
liberò di ritrarsi con tutte le genti a 
Dongo. Quivi rotto il ponte Hill 1 Albano, 
ed afforzatone eoa bastite ed ingombri 
di piar.te la sinistra sponda, vi lasciò il 
Matto con parte de 1 "soldati e le bande 
paesane alla difesa , e posto il resto del- 
le sue genti dentro il castello di Musso 
sotto il comando del Pcllicioue, egli salì 
sopra T armata , ond 1 essere disposto ad 
accorrere là dove fosse più urgeute il bi- 
sogno, attendendo a fare procaccio dalle 
vicine terre di camangiari, onde approv- 
vigionare la fortezza, e farla atta a sop- 
portare ogni lunghezza d' assedio (i). 

(i) Galeaiius Capelta, ile berlo Mussici o. — Mia- 
■alU , uella vita dì Gian Giacomo de' Medici. 
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Sperava Gian Giacomo di ottenere col 
temporeggiare ciò «he non avrebbe po- 
tuto colla forza, dell' armi sue tanto in- 
feriori alle nemiche, le quali sommando 
nelle Tre-pievl a sei migliaja di soldati 
uon avrebbero potuto manteuervisi a luogo 
senza difettare di vittovaglie, avvegnaché 
sgombrata avessero i paesani ogni cosa 
da' luoghi da essi occupati, né potessero 
venir sovvenuti da altra parte per esser 
egli padrone del lago, fuorché dalla Val- 
tellina, la quale sebbene abbondi divini 
e di armenti , e produca eziandio nella 
parte inferiore sufficiente copia di grani 
da alimentare i proprj abitanti, non avreb- 
be potuto tuttavia sopperire bastantemente 
ai bisogui del Retico esercito. Queste cose 
anche a' capitani delle Tre-legbe davano 
molto a che pensare, e abbenchè arduo 
bavaglio , e di pericoli ripieno riputas- 
sero il disloggiare il Medici dalle Tre- 
pievi , dove occupava si forte e ben mu- 
nito castello <jual era quello di Musso, 
deliberarouo tuttavia di farne ad ogni 
modo 1" impresa. Infitto, laddove fosse 
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al Medici riuscito di tener piede in quella 
rocca , facil era il prevedere clie sarebbe 
■ di nuovo tornato in signoria di tutto il 
paese, i di cui abitanti gli erano tanto in- 
clinali e parziali, per la speranza di domi- 
nare sopra tutto il Lario, e perchè aveano 
posto nelle di lui mani ogni loro bene. 
D' altra parte ogni soprastamcnto era per 
essere csizialissimo ai bisogni delle Tre- 
lcghe , perchè oltre ìl difetto di caman- 
giari, aveano a temere, che gli ajuti 
Svizzeri non muovessero sedizione, ed 
abbandonassero le insegne a motivo delle 
paghe , che già ritardavano , e che non 
permetteano le strettezze del Retico erario 
di soddisfar pontualmente. 

Accostatosi quindi a Dongo tutto il 
nemico esercito, nè stimando Francesco 
del Malto di poter bastare a sostenere 
la difesa di quella borgata per sè stessa 
da ogni lato aperta, per essere il fiume a 
que 1 giorni non solo guadoso su tutta la li- 
nea, ma si povero d' acque , che avrebbesi 
potuto valicare in più luoghi a piede 
asciutto , persuase agli opidani di rao 
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cogliere sulle, navi e dentro il sopra- 
Stante castello tutte le masserizie loro , 
e ogni altra cosa clic fosse asportabile , 
ed egli pure , dopo d 1 avere per qualche 
tempo sostenuto F Ìmpeto de' Grigioni , 
onde far comodità a' Donghesì di ese- 
guire senza disordine Io sgombramelo, 
Toltale le spalle, si ritrasse sicuramente 
verso il castello per la via di Barbignano. 
Da tre lati soltanto era il castello acces- 
sibile: dal lato del porto onde vi si ascen- 
deva per mezzo dì un cammino sotterraneo 
scavato nel monte: dalla terra di Musso 
per un angusto e faticoso sentiero , e 
dalla parte di Dongo per una strada resa 
dal Medici usabile anche al carreggio 
onde introdurvi le artiglierie ; e questa 
sola poteva essere praticata da' Grigioni 
come quelli che affatto mancavano di 
navilio onde combattere il porto, od ap- 
prodare a Musso. Ma oltreché passava la 
stessa attraverso a luoghi angusti ed as- 
sai difendevoli, era anche protetta da ri- 
dotti avanzati fino al villaggio di Barbi- 
gnano , dove era da una muuitissìma 
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torre interclusa. I nemici tuttavia posto 
il campo a Dongo secondo la capacità 
del luogo si disposero a farne T oppu- 
gnazione ; ed avvisatisi , che da nessun 
altro lato avrebbe potuto battersi quella 
rocca se non che dalla sommità del monte 
che le soprastava , si volsero ad aprirvi 
una strada alle artiglierie, la quale con 
lungo e tortuoso giro tenendo dietro 
al corso del fiume fino a Tegano, poscia 
ripiegasse per la china del monte verso 
il dosso delle Corna, e mettesse capo al 
poggio della Crocetta. Tanta fu 1' indu- 
stria e 1' assiduità de 1 lavoratori , che in 
capo a quindici dì sorse a ridosso del 
castello una batteria di cinque cannoni, 
ed un obizzo , la quale cominciò senza 
posa a fulminare (i). 

Intanto ridottesi dal Vistarino in buon 
punto le cose navali, con una flottiglia 



(i) Galcazìus Captila, de bello Mussiaao. — Spre- 
eber, falUd. tthat., lib. IV.- Ballarìuì, Compenti. 
Crouol. di Como , p. 1, capo XXXV. — Stampa, 
Cronaca di Gravcd. all'anno tS3t. 
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di veut 1 otto legni armata in Como con 
ogni diligenza disponeasi ad uscire al- 
l' acque. Ma il Medici, ulie ne stava su- 
gli avvisi , innanzi che sopraggi ungnere 
potessero ai Reti tali soccorsi , delibe- 
rassi a volere eoa ogni sforzo liberar 
Musso dall' assedio, affidando di presente 
la sua fortuna all'esito d'una battaglia, - 
a cui presto o tardi era pur forza che 
divenisse , avvegnaché non potessero i 
Pievesi ormai tenersi più a lungo dentro 
la rocca per l'assiduo trarre dell'immi- 
nente batteria. Consigliatosi quindi coi 
suoi capitani , fu stabilito il giorno per 
una sortita. Così furono disposte le cose, 
che mentre Mattiolo Riccio (i) con una 
eletta schiera di pievesi tentasse di sor- 
prendere e guadagnar la batteria, e Fran- 



ti) La famiglia de' Ricci onde uscirono uomini 
valorosi, e spesso nominati nelle storie, da qualche 
tempo in Duugo è mancala. Appartennero alla me- 
desima Filippo e Miclir! Angelo , il primo dei 
quali fu da Alessandro VII nel 1667 promosso al 
vescovado di liiseglia, ed il secondo da Innocenzo 
XI nel 1681 ascritto al collegio de' cardinali. Dietro 
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cesco <Iel Matto preposto al navilio ten- 
tasse a Dongo uno sbarco , dovesse il 
marchese col maggior nerbo degli armati 
prorompere fuori del castello sopra i ne- 
mici. Adombrava la sera del giorno i4 no- 
vembre precedente a quello che statuito 
era a questa fazione quando il Riccio uscito 
dalla rocca per la via di Musso avvitissi 
con lungo giro al sommo della montagna 
onde riuscir sopra alla batteria, ed av- 
vantaggiato espugnarla. Avea ordinato 
alle sue genti, che procedessero con gran- 
dissima circospezione e silenzio acciocchii 
il nemico non potesse addar se ne. Ancora 
era dubbio il raggio del mattino, che 
i Pievcsi aveano guadagnata la pen- 



dice di S. Bernardo donde furono i 



)pra 



la batteria senza che i Grigioni avesse- 
ro pur avuto campo di porsi iu difesa. 



1' aitar maggiore della chiesa pie bau a di Dongo leg- 
gevasi di Michel Angelo la seguente iscrizione ; 
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Giorgio Vestati! che aveane il comando, 
come colui che non supponca possibile 
di poter essere in quel posto da 1 Medi- 
censi assaltato , teneasi a mala guardia 
in mezzo agli inermi e dormigliosi soldati 
intorno a fuochi in molte parti disposti 
pel freddo già molto nojosoa quella sta- 
gione su per que' poggi venteggiatissimi, 
allorché i Pievesi si rovesciarono lóro 
addosso con tanta furia , che senza po- 
tere i Grigioni metter mano all' armi 
parte furono uccisi, parte presi, e parte 
sperperati. Lo stesso Vestari che pur volea 
difendersi fu morto, I vincitori gittate 
allora già dal dirupo quelle artiglierie, 
che con tanta difficolta e pazienza dei 
nemici erano state là sopra arrampicca- 
te, ostentatamente faceano di sé mostra, c 
menavano altissimo schiamazzo per dare 
avviso a que' del castello della avventu- 
rata impresa , ed atterrirne nello stesso 
tempo il soggetto campo. 

Mentre i Grigioni non eransì ancor 
riavuti dalla sorpresa, che loro cagiona- 
vano le nuove cose succedenti sulle aJ Cu- 
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re, furono dalle schiere del Medici, da ogni 
pai-te irrompenti sulla borgata, attaccati. 
Appiccatasi quindi feroce conflitto, nel 
quale se gagliardo era 1* impeto degli as- 
salitori , meu forte uon era la difesa de- 
gli assaliti. Lungo fu il cacciar degli uni, 
e il rincacciar degli altri tra mezzo alle 
contrade. Molti perivano da ambe le par- 
ti , ma assai più de 1 Grigioni , sopra i 
quali traevano a man salva Ì paesani dai 
tetti, dalle finestre e dagli sportelli delle 
case , nelle quali, siccome pratici, d'ansi 
per molle parti introdotti. Sopravveniva 
intanto alle spalle de' nemici Francesco 
del Matto arri palo colle navi alla foce del- 
l'Albano; e precipitava loro addosso dal- 
l' altra parte co' suoi compagni il Riccio, 
avvolontato di confermarsi con nuova 
prova nella gloria del fallo recente. L'oste 
de' Grigioni andò allora in iscompiglio , 
riparandosi olire il fiume, dove il meglio 
degli Elvetici ajuti era accampato circa 
la collegiata di S. Stefano. Quivi i fug- 
genti si ratlestavano, e per essere il luogo 
munito di trincee e stecconati, faceaoo 
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vista di vulervisi coti ogni sforzo soste- 
nere. Ma il marchese valendosi del ter- 
rore gettato fra i nemici da quella sbat- 
tuta , non mise tempo in mezzo , ed or- 
dinò alle sne genti che andassero all'as- 
salto. Sostennero i nemici il primo im- 
peto con molta costanza, e parve che gli 
assalitori , sfidando di superare i ripari 
munitissimi di quel campo , alquanto co- 
minciassero a rimettere del primo corag- 
gio. 1 capi però gli rampognavano, e spiti- 
geano avanti, e Gian Giacomo il primo 
armatamente saltava dentro le barricate. 
Il Riccio , il Matto , e tutti gli altri più 
animosi teneangli dietro. Allora in un mo- 
mento tutto il campo nemico fu inonda- 
to, ed anco i più forti tra gli Svizzeri e 
Grìgioni, abbattuti per la stanchezza del 
lungo combattere, e l 1 ardenza degli op- 
pugnatori, o poneano giù, le armi, o sba- 
datamente ciavansi alla fuga. Pochi con- 
trastando palmo a palmo il terreno, erano 
dalla foga de' vincitori rovesciati. La vit- 
toria del marchese fu compitissima. Ab- 
bandonate le artiglierie, le bagaglie ed i 
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tenti si ritrassero le reliquie dello sgomi- 
nato l etico -esercito a Gravedoua, e sgom- 
brata il dì vegnente ogni terra delle Tre- 
pievi, rientrò pieno d'onta e di danni nel- 
la Valtellina fi). 

1>* in su questo tempo le genti de! duca 
di Milano aveano posto assedio a Mon- 
etizzo, ed ancora che Gabrio fratello del 
marchese animosamente si difendesse non 
potò però a lungo mantenervisi per la po- 
chezza del presidio, ed il continuo trarre 
delle artiglierie nemiche, che io molte 
parti le mura rovinavano. Nessuna spe- 
ranza di scccorso ormai agli assediati rima- 
nendo, e già le vettovaglie e le munizioni 
da guerra essendosi tanto stremate, che non 
avrebbero potuto bastare per quattro di, 
delibcrossi Gabrio ad abbandonare quella 
terra; ed uscitone una notte segretamente, 



(i) Beoed. Jorius, hist.Novocom, lili 1. — Galea- 
liua Captila de beilo Miissiano. — Sprecher Pallad, 
Rhart lib. IV — Stampa , Cronaca di Grajed. al- 
l'anno i53i.— Quadrio, Disserta-/,. VII, SUI, intorno 
alla Valtellina. — Rovelli, storia di Como, Epoca 
XIV , capo I. 



LIBRO DUODÈCIMO. 

si ridusse a Lecco con tanta taciturnità, 
che i ducali stettero buona puzza il do- 
mani prima che s'arrischiassero ad entrar- 
vi , sospettosi del silenzio che vi regnava. 
Per tal modo ottenutasi dal Gonzaga <juel- 
la piazza . che lo fece padrone di tutta 
la Brianza, accostassi coll'esercito a Lecco, 
onde farne egualmente l' oppugnazione. 
Passò il fiume Adda propinquo ad Olgi- 
nate , ed andò a porsi a Castello , luogo 
soprastante a Lecco, dove stabilì una bat- 
teria di tre grossi cannoni , onde fulmi- 
nare da quel lato la terra. Prese quindi 
con fosse e trincee a stringere quella bor- 
gata , che facea mostra di volersi soste- 
nere. Stendeansi questi valli pel giro di 
due miglia in mezzo alla spianata posta 
tra il munito ponte dell'Adda ed il forte 
di Lecco , acciocché l' un presidio non 
potesse coli' altro comunicare. Ordinò po- 
scia al capitano Corsino da S. Angelo 
che andasse ad occupare con due compa- 
gnie la terra di Mal grate , la quaU giace 
alla sinistra dell' emissario del lago di 
fronte a Lecco, e vi si afforzasse con al- 



2^0 libro duodecimo. 

cunì pezzi d'artiglieria, onde impedire i 
soccorsi dalla parie del lago, e bersa- 
gliare le più vicine case di Lecco soggette 
alla gittata (i). 

Ma Usando vantaggiosamente il mar- 
chese di Musso il favore della fortuna , 
poicV ebbe perseguitato le fuggenti truppe 
delle Tre-lcghe fio oltre i confini delle 
Pievi, raccolto sopra l'armala il miglior 
nervo delle sue genti , e quelle maggiori 
munizioni da guerra e da bocca che seppe, 
e potette ammassare } si pose alle vele 
verso Lecco , ondi: arrecare soccorso agli 
assediati, e sbarcò nel tragitto diversi dra- 
pelli di soldati a Dervio, Bellano, Vare- 
na e Maudcllo, acciò tenessero aperta una 
comunicazione per tutta quella riviera. II 
Vislarino che non avea potuto uscire al- 
l' acque colla classe del duca, se non che 
in quello stesso giorno in cui ebbe le 
novelle della disfatta de' Grigioni , ve- 
leggiò speditamente verso Bellagio, colla 



(i) Missalia , nella vita di Gian Giacomo dai 
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speranza dì poter chiudere il golfo di Lec- 
co, prima che vi apparissero le forze del 
Medici. Ma giunto innanzi a Bellagio, 
trovò che Tarmata pievesc aveaglì furate 
le mosse, ed era sicuramente oltrepas- 
sata, sicché di nuovo arretrò Ano aMe- 
naggìo. Era quivi accampata una eoorte di 
gregarj elvetici , i quali essendo avviati 
verso il campo grigio ne , aveano dovuto 
colà trattenersi per tornarsene a casa do- 
po 1' avviso della giornata di Dongo. Ma 
appena ebbe il Medici avviso dell' appa- 
rizione in quelle acque della ducale flot- 
tiglia, assicurate convenientemente le di- 
fese di Lecco andolla ad incontrare eoa 
tutto il navilio pieveae , accresciuto d'al- 
cune navi lecchesi , capitanate da Gio- 
vanni degli Agliati. Poco affidandosi il 
Vistai ini nella forza dell'armata, la quale 
benché non fosse inferiore per numero dì 
barche, era tuttavia molto scapitante nelle 
ciurme e batteglieri al paragone de' Pie- 
vesi , che riputatissimi erano sopra ogni 
altro larìense nel governo delle cose na- 
vali , e nella perìzia ed espeditezza nei 
Hebuschini T. 21. 1 1 
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.volteggiamenti, avea fatto trarre alla pro- 
da tutto il navilio, e fra 1' una barca e 
l 1 altra costrurre de' palancati, dietro i 
quali riparandosi, potessero con sicurezza 
i suoi soldati e le elvetiche milizie so- 
stenere ogni furia d'assalto. Il Medici, 
ciò non- pertanto ordinò alle sue navi di 
arrìpare, e che urtassero con impeto quella 
falange, onde farvi dentro qualche impres- 
sione. Ogni aforzo tuttavia andò vano, e 
con grave svantaggio fu ributtato l'assalto. 
Molti de' mediceusi perdettero in quello 
scontro la vita , e fu tra questi lo stesso 
Francesco del Matto, capitano pievese, 
giovane di gran fama non meno per le 
imprese de' suoi maggiori, che per lo 
smisurato suo ardire, e la sua perizia 
nelle cose di guerra. Mentre spingeva in- 
nanzi a tutte la sua nave, incoraggiando 
colla voce e col l'esempio le altre tutte a 
non esitare , fu colto da una palla di co- 
lubrina , che le tempie gli sfracellò (i). 

(i| Sprechcr Pallad.. Rhast., lib, IV. — Stampa, 
Cronaca di Grsved. ai]' sodo i53i. — Quadrio, 
Di«ert. VII, S 111, intorno alla Valtellina. 
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Dolentissimo il marchese di Musso della 
perdita di questo compagno , che molto 
riputava ed aveasi caro, e veduta la dif- 
ficoltà ed il pericolo dì quali 1 impresa , 
poco stette a prendere il largo ed a ri- 
tirarsi. Una parte dell'armata mandò con 
Gabrio alle Tre-pievì , e tornossene con 
l' altra verso Lecco , onde presiedere egli 
stesso in quella parte alla guerra. 

Gli armeggiamenti andarono però iodi 
innanzi procedendo da ambedue le parti 
molto lentamente per le pratiche d' ac- 
cordo nuovamente introdottesi col mezzo 
del proto nota rio apostolico Giovan An- 
gelo , e di Battista de' Medici , fratelli 
del marchese , venuti per questa bisogna 
a Milano, e dallo Sforza onoratamente 
alloggiati dentro il castello. Il Vistarino 
tuttavia levossi da Meuaggio, e andù a porsi 
con tutte le sue genti a Mandello, affine 
d' impedire, o difficoltar la navigazione 
pel golfo di Lecco al navilio medicense . 
e la comunicazione fra Lecco e le Tré- 
pievi dov 1 erasi il marchese ricondotto. 
Ed avendo accresciute le sue forze per 
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V unione di quattrocento fanti Italiani , 
e d' una schiera di Svizzeri , di coloro 
clie giunti a Menaggio troppo tardi per 
essere d' ajuto a' Grigioni nella guerra 
Mussiana erano passati agli stipendj del 
duca , meditava il Vistarino di venire a 
qualche importante fazione contro il Me- 
dici tosto che gli si fosse presentata buona 
occasione di farlo (i). 

In questa condizione essendo le cose , 
Ogni di venia meno al marchese di Musso 
la pecunia , nerbo principale della guer- 
ra , ondechè ben prevedendo di non po- 
terla lungo tempo onoratamente conti- 
nuare , anch' egli volgea in animo come 
poterla per qualche guisa con suo van- 
taggio condurre a termine. Mandò am- 
basciatori a Francesco re di Francia, af- 
fine di trarlo al suo partito , facendogli 
considerare di quanta importanza fosse 
per essergli la sua alleanza, laddove fosse ' 
per ritentar nuovamente l 1 impresa di Mi- 



fi) Ualeazius Ce peli», de bello Muaaiano. — Mls- 
saliii , cella fila di Gian Giacomo de* Medici. 
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lano , giacché essendo egli padrone dì 
Lecco, delle Tre-pievì, e d' una possente 
classe sul lago , avrebbe potuto da que- 
sta parte facilitare c proteggere la calata 
de' Francesi, e porli senza pericolo ne- 
gli stati del duca. E sebbene anche alla 
corte di quei monarca non mancassero 
persuasori a non ispregiare quest 1 occasio- 
ne, onde por piede nuovamente nella de- 
siderata Italia, non volle tuttavia France- 
sco allora immischiarsi in quella contesa. 
D'altra parte P imperator Carlo V, de- 
siderando di toglier di mezzo ogni occa- 
sione onde potessero suscitarsi nuovi tor- 
bidi nell'Italia, iustava per mezzo del suo 
ambasciatore Marti no Caracciolo , presso 
il duca di Milano , acciocché non ricu- 
sasse di addivenire col marchese ad una 
ragionevole composizione. Ma lo Sforza 
per 1 impegno in cui era di recente colle 
T re-leghe entrato, non istimando di po- , 
ter istringere questa bisogna senza il loro 
consentimento, e temendo di non inimi- 
carsele con suo danno, laddove fosse da 
per sè solo venuto ad un accordo , an- 
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dava frapponendo sempre nuovi sovrasta- 
meli ti alla conclusione del negoziato (i). 

Per la qual cosa trovandosi il Medici 
obbligato ad affidare alla fortuna delle 
armi ogni suo destino , pensò con uno 
aforzu rilevato di ravvivare la guerra . 
Al difetto del danaro cercò di sopperire il 
meglio ebe seppe e potette, facendo bat- 
tere nel castello di Musso grande copia 
di monete di una lega di stagno , e poco 
argento , alla quale attribuì un valore 
superiore di lungo alla giusta loro esti- 
mazione, e le pose in corso fra i lariensi 
con promessa di farne il riscatto alla fine 
della guerra. Questo spediente tornogli 
tanto felice , clic niuno fu tra le genti 
del Lario ebe rifiutasse questo danaro , 
e poiché dopo la pace volle serbar la data 
fede di riscuoterlo con migliore valsente, 
non fu persona che si presentasse al cam- 
bio , dove si eccettuino alcuni guastatori 
lucchesi ebe raccolta ne aveano una certa 



(i) Missulia , nel!» vita di Gian Giacoma dei 
Medici. — Galcaiius Capello, de belio Musaiano. 
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muntiti (0. KW» qoindi all' acque il 
„0 navilio, e rimontatolo couvemente- 
m .„te di ciurme e di fidati, .. ridusse 
a Lecco , senza eie il Vistar»» avesse 
potuto fargli opposizione. Venne quivi al 
suo soldo una schiera di trecento Cala- 
bresi condotti da Cerare da Napoli , che 
ottenuta licenza dall'esercito Cesareo ave- 
va di buona voglia abbracciato questo 
nuovo partito mosso dalla speranza del 
guadagno. 53 > 
Fatto ardito il Medici da questo nuovo '«»• 
rinforzo , trasse fuori dalla terra tutta le 
ne genti, ed appresemi agli assediami una 
gin,!, battaglia. Ma il Gonzaga, come 
quello che aveva maggiore speranza negli 
indugi, e confidava più sicuramente della 
vittoria nella lunghezza dell'ossidionc, che 
nella forza e nel valore de' suoi soldat. , 
punto non si mosse da' munitissimi al- 
loggiamenti dentro i quali Uneasi sicuro. 
Fu pertanto il Medici costretto di tentar- 



ti} Missalia, Dulia vita di Gian 
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ne 1' espugnazione , ed arringate le sue 
schiere, le condusse con gran furia all'as- 
salto. Valicata la fossa , e superati non 
senza molta contenzione i ripari , segui 
duro e sanguinoso affron lamento dentro 
gli stessi alloggiamenti di Castello, e seb- 
bene fossero i ducali molto avvantaggiati 
per essere accampati in luogo eminente, 
e riparati in parte dentro le case , dalle 
quali traevano sicuramente sopra gli assa- 
litori , ebbero in fine la peggio , eli an- 
darono in piena rotta. Le bagaglie, le ar- 
tiglierie, ed ogni munizione del campo , 
tanto da guerra come da bocca , rima- 
sero in potere de' medicensi , e lo stesso 
Gonzaga, supremo capitano delle genti 
del duca, fu fatto prigione (i>. 

Questa insigne vittoria rilevò l' animo 
del marchese a nuova speranza , e seb- 
bene sopravveu isserò poco stante a Mal- 
grate nuovi ajuti a' ducali sotto la scorta 



(i) Bened. Jori OS, hist. Novocom, lib. [. — Tatti, 
Annali Sacri dì Como, lib. IX , Deca Ut. — Ga- 
lewiiu Capila , de bello Musiiauo. 
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del capitano Acursio da Lodi , ed acco- 
statosi al medesimo il Vistarino con una 
parte delle sue milizie si disponessero 
con forze imponenti a rimettere a Lecco 
1' assedio , punto non ne fu il Medici 
sgomentato, e si accinse a combatterli, 
£ Malgrate un piccolo villaggio posto 
sulla mancina riva del Iago, là dove ne 
esce il fiume Adda dirigendosi verso V Eri- 
dano. Una ineguale catena di colline, che 
sorge a tergo di questa terra la disgiunge 
da' piani della finanza, e le sta innanzi 
in bell'aspetto il borgo di Lecco, cbe 
specchiasi dall' opposto lido nel Iago ivi 
assai ristretto. Il marchese onde impa- 
dronirsi di questo luogo . sloggiandone 
le genti del duca . che vi si erano fatte 
forti, avea disegnalo in modo l'attacco, 
che mentre la flotta condotta da Luigi 
Borserio succeduto a Francesco del Matto 
nel governo delle cose navali , lo bersa- 
gliasse di fronte colle artiglierie , egli 
col Bore delle sue milizie avrebbe vali- 
cata l'Adda per lo ponte di cui erasi 
impadronito , ed assaltata la terra di 
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fianco e alle spalle dove più deboli ne 
erano le difese. Albeggiava la mattina del 
quattordici febbrajo die ogni cosa era in 
pronto per questa fazione. Il nnvilio prese 
il suo posto e cominciò a fulminare con- 
tro Malgrate, e intanto il Medici tocca- 
si innanzi colla sua schiera in battaglia. 
Sostennero i ducali la prima foga degli 
assalitori molto bravamente , ed i cala- 
bresi i quali pel desiderio della preda 
era osi spinti innanzi con ismisurato ar- 
dire già indietreggiavano svantaggiati. Ma 
il marchese rinfrescando con la squa- 
dra de 1 vecchi soldati Lariensi la pugna, 
li ricondusse all'attacco. Mentre qui me- 
nava risi aspramente le mani da ambe- 
due le parti erano sloggiati dalle trincee 
alzate lungo la riva i difensori, e fat- 
tasi abilità alle navi di approdare, sbro- 
glieutavasi dentro le contrade la batta- 
glia. Infine ì ducali dopo aver fatto restre- 
mo di loro possa, vedendosi da ogni lato 
assaliti , e già uccisi e feriti molti dei 
loro, cedevano il campo, ed andavano 
in volta. Il Yistariuo, guadagnato un sot- 
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tile battello sfuggendo la vigilanza degli 
assalitori con pochi compagni a Mannel- 
lo si salvò, dove tratte alla riva tutte 
le sue barche attese poscia a ridurre il 
luogo in buon stato di difesa. Invano il 
capitano Acursio con un (Ira pel Io di va- 
lorosi occupata una casa, e disperata- 
mente combattendo cercava di l'attenere 
la furia degli assalitori, che superato Ogni 
ostacolo già erano ormai padroni della 
terra. Negando egli di arrendersi seb- 
be n lacero dalle ferite e dal travaglio sfi- 
nito, spirò sepolto tra lo sfasciume delle 
rovinanti mura. Questa disfatta, ed il con- 
seguente sgombramelo delle genti ducali 
da que 1 luoghi non solo sciolse i Lecchesì 
dall'assedio, ma rimise il marchese di Mus- 
so in signoria di tutto il lago sul quale, 
tolto che fosse Maudelloal Vistarino, più 
non rimaneva al duca alcun villaggio (i). 



(i) Galeaiius C o nella , de hello MuJsiano — BaL. 
lorini, Comp«nd. Cronol- di Coma > p. I , capo 
XXXV. — Tatti, Annali Sacri di Como, libro IX, 
Deca 111. — Ittissalia, nella vita di Gian Giacomo 
de* Medici. 
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Siffattamente abbattè V animo dello 
Sforza l'avviso di questa vittoria , che 
temendone di peggio , mando senza in- 
dugio il suo ministro Massimiliano Stampa 
dentro il castello, dove alloggiavano Gio 
Tan 1 Angelo, e Battista fratelli , e procu- 
ratori del marchese onde conchiudesse 
]' accordo con quelle coudizioni che già 
dianzi erano state discusse. Costoro del 
tutto ignari delle felici imprese di Gian 
Giacomo, come quelli che, sebbene trat- 
tati molto onoratamente erano però te- 
nuti dal duca sotto buona guardia e lon- 
tani da ogni esterna comunicazione per 
tema che non avessero a tenere qualche 
segreta pratica in suo danno coi loro ade- 
renti , che moltissimi erano ed assai po- 
tenti nella città, di buon animo strinsero 
il trattato ; e rimanendo essi a Milano 
quasi ostaggi della sua esecuzione, fu 
spedito al marchese per mezzo d 1 uu le- 
gato perchè ae facesse la ratifica (i). 



(t) Missalia, nella vi la di Giftn Giacomo de' Me- 
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Mentre tali cose a Milano succedevano 
il Medici appreseli lavasi colla sua flotta 
vincitrice innanzi a Mandello stimando 
che atterrito dalle recenti disfatte avesse 
il Vistarino a chiedere i patti, viemmag- 
gìormentc iu questa credenza confermato 
dal procedere de' nemici , i quali aspet- 
tarono che le sue navi si avvicinassero a 
gittata di moschetto, senza pure far mo- 
stra di volersi difendere o trarre un solo 
colpo. Mandò pertanto a riva un tamburi- 
no per far la chiamata della terra. Ma il Vi- 
starino invece di rispondere ordinò alle 
artiglierie ed a' bersaglieri, che schierati 
erano dietro le navi tratte in asciutto , 
che facessero fuoco furiosamente sopra 
la flottiglia. Non è a credersi con quanto 
danno degli assalitori ciò seguisse. La 
prossimità delle navi ed il trarre dei duca- 
li ad appostata meta fece che pochi colpi 
andassero in fallo, nè fu nave senza morti 
e ferimenti. A. Gabriello Medici fratello 
del marchese toccò nel petto una ferita 
per la quale dopo qualche istante spirò 
lasciando di sè grandissimo desiderio in 
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tutti i soldati coi quali era affabilissimo 
e cortese, e più di tutti nel fratello che 
tenealo caro sommamente, e vi avea fon- 
date sopra alte speranze. Il Pelliccione, 
il Borserio, e molti altri tra i principali 
dell' armata ebbero pure molte ferite , e 

10 stesso marchese fu iu estremo pericolo 
della vita per una palla di cannone, che 
sfracellò, pochi palmi sopra il suo capo 
1' antenna della sua nave. Prese quindi 

11 largo in pieno disordine tutto il na- 
vilio, e il Medici oppresso dal cordoglio 
pel lamentevole caso del fratello ed il 
danno de' migliori suoi capitani, ordinò 
si volgessero le prore verso le Tre-pievi, 
serbando a miglior d'uopo la sua vendet- 
ta (i). In questo mezzo pervenne a Dongo 
dove il Medici d'ordinario iacea stan- 
za (2) il commissario del duca col patto 

(t) Btned. Jovius, hist. Novocum. lib. I- — Spre- 
chi*. Pallad , Rhat, lib. IV. — Galeaiiiis CapefU , 
de bello Mussiano. 

(2] Erycins Puteanus, hist. Cisalp. lib. II. — Ancor 
vedasi nel villaggio di Motscnzonico la cada fabbri- 
catovi dal marchese, ed alcuni bassi luoghi in vici- 
nanza, conservano il nome di petchiere del Medici. 
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fermato da' fratelli acciochè lo confermasse. 
Sebbene il marchese, caldissimo del desi- 
derio di vendetta, e rinfrancato nelle cose 
sue per la felicità delle imprese intorno 
a Lecco, accogliesse il ducale legato pieno 
di maltalento, e negasse costantemente 
di voler quella pace approvare, fu infine 
obbligato ad accettarla per la carità dei 
fratelli che trattenuti erano siccome statici 
a Milano, e per le esortazioni di tutti i 
signori d'Italia, i quali non mancavano 
a sollecitarlo, acciocché per una pace ono- 
rata si estinguesse una volta quella scin- 
tilla di guerra che avrebbe potuto tra- 
volvere questo paese in nuove conturba- 
zioni. Lo stesso Ferdinando re de 1 Romani, 
il quale erasi in ogni tempo molto amore- 
vole del marchese dimostrato, il pressava 
con lettere all'accordo (i). Queste furono 
adunque le condizioni della pace: Che il 
marchese lasciasse Musso colle Tre-pievi, 
Lecco, e tutte le altre terre, che nel 
Lario e negli altri luoghi finitimi dello 

|l) Mimiti, nella tlU di Ginn Giacomo de" Me- 
dici. 
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stato di Milano possedea , con tutte le 
munizioni da guerra e le vittovaglìe, ad 
eccezione delie artiglierie da campagna , 
colle palle, polveri, ed ogn' altro arnese 
all' uso delle medesime destinato e del sale 
di cui aveva in Lecco una riposta : Che 
fosse il Medici dallo Sforza investito di 
Mari'gnano, eretto il marchesato, col l'as- 
segnazione d' un reddito perpetuo di mille 
scudi d'oro; e che dove questo reddito 
fosse per mancare sul marchesato , vi si 
dovesse sopperire con altra entrata sulle 
gabelle del ducato: Che .questo patto aves- 
se per parte del duca ad adempirsi nove 
giorni innanzi la restituzione delle Tre- 
pievi e di Lecco ; e che non avendo den- 
tro questo termine esecuzione, fosse il du- 
ca obbligato di mantenere del suo ogni 
presidio del marchese fino alla consegna 
delle terre che avrebbe continuato a tenere: 
Che lo Sforza liberasse il marchese, i suoi 
fratelli, soldati, dipendenti e fautori da 
qual si voglia reato , ancorché grave e 
centra la maestà del principe: Che fa- 
cesse aver rate, e ferme tutte le sentenze 
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fatte per lui e pei- li suoi magistrati nei 
luoghi già ad esso soggetti : Che adempiu- 
tosi tutto ciò che appartenesse al duca, il 
protonolarìo Caracciolo, ambasciatore del- 
l' impera tor Carlo V a Milano, ed il conte 
Massimiliano Stampa andassero a levare 
Onoratamente il marchese colle sue genti, 
e robe loro dalle Tre-pievi e da Lecco, 
e Io accompagnassero fuori dello stato di 
Milano a spese dello stesso duca : Final- 
mente che il Caracciolo in suo nome, e 
come ambasciatore Cesareo promettesse 
che Io Sforza avrebbe inviolabilmente tutte 
le premesse cose osservate (1). 

Questi capitoli furono per una patente 
dell' imperatore confermati , ed ebbero 
quindi piena esecuzione. Il Medici con 
manifesti segni di dolore si dispose ad 
abbandonar que' luoghi che tanto erangli 
Etati cari; e massime quando vide uscir le 



(1) Bcncd. Joviua , hist. Novocom, lib. I , — 
Galeaiius Capelli, de bello Mussiauo. — Missalia, 
mila vita di Giaii Giacomo de' Medici — Munst*- 
rus lib. II , de lui, tit. de MedioUno; 
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sue genti e le artiglierie dal castello di 
Musso , che con tanta .diligenza e fatica 
avea si bene munito d 1 ogni difesa ed ada- 
giato, e clie stato era la culla della gran- 
dezza sua , non potè trattenersi dal pro- 
rompere in pianti. Vano è il dipingere 
con parole l' universale concitazione in 
quel frangente. Da una parte era la flot- 
tìglia pronta a spiegare le vele colle robe 
tutte, e colle genti del marchese, le quali, 
parte per affezione alle lunghe consuetu- 
dini, e parte per carità dì patria essen- 
do Picvesi . stendeauo piamente le mani 
verso la terra che erano loro malgrado 
costretti di abbandonare. Dall'altra af- 
follavasi alla riva un' immensa turba di 
popolo, che vedea trasportarsi sopra quel- 
le navi le ultime reliquie di quella libertà 
che con tanti sagrifizj e danni guadagnata 
erasi , e fino a quel di mantenuta , e do- 
levasi altamente d 1 essere abbandonata da 
un capitano, per cui tante volte avea com- 
battuto, e che avealo condotto frammez- 
zo a tanti pericoli si spesso alla vittoria. 
Un irrequieto ire e redire dal lido alle 
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nari , e dalle navi al lido, le indistinte 
salutazioni di chi partiva, e di coloro che 
addietro rimanevano, in fine un lungo e 
generale compianto , allorché fu dato il 
segno al navilio di salpare, rendea quella 
dipartita uno spettacolo di mestizia e -di 
compassione. 

La caduta della potenza di Gian Gia- 
como de'Medici sul Lario ai trasse dietro 
quella della libertà delle Tre-pievi. Il ca- 
stello di Musso venne sfasciato dai fonda- 
menti (i), la torre di Barbignano distrut- 
ta in modo , che più non ne rimase ve- 



(i) Mancata la dinastia d'Austria sul trono di Spa- 
gna per la morte di Carlo II, essendosi da Lodovico 
re di Francia posta la corona di quel regno sul capo 
del proprio nipote duca d'Angiò col nome di Filip- 
po V, gli Austriaci aspiravano a torgli la Lombardia 
nella quale oveano molti segreti fautori. A tal effetto, 
Comparso essendo sulle frontiere d' Italia nel 1701 il 
celebre principe Eugenio alla testa d' un esercito Ce- 
sareo, i primi ad aliar la bandiera della rivolta furo- 
no alcuni di quei delle Pievi. Sotto la condotta d'un 
Donghese , dell' antico e nobile casato de' C,ossonj , 
andarono essi ad accamparti sul colle di S. Eufemia, 
cercando di afforsare per qualche modo con barricate 
e trincee le sfasciate munizioni del castello di Mussò, 
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stigio, e fatto dell' antico forte d' Olonio 
un ammasso di rovine dove rompono ora 
spumeggiando le onde dell'Adda (i). A 
questo paese fu tuttavia per decreto spe- 
ciale del duca «ssegnato un particolare vi- 
cario (a) , il quale n* ebbe poscia il reg- 
gimento , finché nell'anno mille cinque- 
cento ottanta fu da Filippo II, re di Spa- 
gna e signor di Milano, venduto al car- 
dinale Tolommeo Gallio da cui passò come 
feudo nei duchi d'Alvito, che vi esercita- 



di cui il Cossonio era da Leopoldo I designato a go- 
vernatore. Ma prosperando la fortuna de' Francesi 
scesi in Italia a sostegno delle ragioni del nuovo re 
Filippo, fu quella schiera di venturieri, rimasta senza 
soccui-m, 'li legsieri sliaiì<Ji-^i;:--=iln iblìi; lumi prin- 
cipe di Valide mout, e quelle nuove forti flcaaioni, quasi 
nel loro sorgere, rovinate e distrutte. 

(i) Ballarmi, Couipcnd. Cronol. di Como, p. I, 
capo XXXV. — 

(a) Decreti ducali, l'uno dato a Pavia nel 3i lu- 
glio i53a, e^l' altro dato a Milano pur Dell' ultimo 
giorno di luglio dtl i534, riportati dal Tatti nella 
appendice alla terza Deca degli Annali Sacri di 
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rono la propria giurisdizione 6no allo 
scadere del passato secolo (1). 



(1) Del cardinal Gallio era la seguente iscrizione 
sulla piana di Cassia in Staziona, terra della Pieve 
di Dongo, tolta via all' epoca della rivoluzion Fran- 
cese. 




FIDE DEL SECONDO ED ULTIMO TOMO. 
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rator Massimiliano pel Cario si reca in 
Germania. Guerra de' Franteli contro Lo- 
dovico duca di Milano, il quale é obbli- 
galo a fuggirti in tamagna. Fazione dei 
Pieveti in favor de' Francesi nella Valtel- 
lina. Ritorno di Lodovico, Musso è sac- 
cheggiato ed arso dagli Allemanni; ed il suo 
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giano la città di Como. I Grigioni .rien- 
trano nelle Tre-pievi, ma ne sono sloggiati 
nuovamente dal francese governalor di Coma. 
Sbrico e Gera sono abbruciale .... ■*> £5 
Libro IX. Risorge nelU Tre-pievi la fazione 
Sforzesca o Cesarea, ed Antonia del Matta 
da Brtnzio, fattosi capo delta medesima in- 
fitta tutte le terre del Lario di contrario 
partito. I Grigioni, principali fautori del 
Matto, fanno pace col re di Francia nella 
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Tre-pievi. li castello di Matto è ampliato 
da Gian Giacomo TrivuUio, eh* vi fa hot- 
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dall' alleanza del Matto. Il fiume Adda 
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de' medesimi contro Torno. Domenico del 
Matto capo de' fuorusciti Pievesi ottiene il 
comando della classe Sforzesca. Torno è 
arso e distrutto. Lecco e tutte V altre terre 
di fazione francese si arrendono. Il solo 
castello di Musso qualche tempo ancor si 
sostiene; ma infine per difetto di vittova- 
glie è costretto a capitolare. „ a 

Bebuschim T. 11. i a 
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tica loro repubblica. Correrie de' Lariensi 
condotti dal Medici nel contado di Chia- 
venna. Pani tentativi dette Tre-teghe, onde 



coupar 



rial 



duca di Milano la cessione. I Francesi scen- 
dono in Italia. Il Medici ; sollecitalo in- 
darno al lóro partito, ottiene dal duca in 
fcwto Musso , Chiavenna e la Valsasina. 
Mattioto Siccio, soldato del Medici, occupa 
con soli diciannove Pievesi il castella di 
Chiavenna. Tutto quel contado viene po- 
scia occupato dalle armi del Medici. Cor- 
rerie di Francesco del Matto nella Pregat- 
ila. Il Medici invade la Valtellina , in 
ciò assistilo dagli a j irti liticali coadotti dal 
conte <t Arco. Grandi sfoni delle Tre-le- 
gke per scacciamelo. Disfatto del conte 
d' Arco, la Valtellina td II contado di 
Chiavenna , U>r**»° '» 'ig™ria dJ Gri- 
eioni. Il telo castello di Chiavenna è so- 
stenuto dal Matto. I Francesi sono sbara- 



l, ed il re Francesca cade pri- 



Uiche de" Grigio, 
% dal duca la restituitine del castello di 
Chiavenna e delle Tre-pievi. Il Riccio, dopo 
aver ributtati venti assalti, è costretto per 
fame a cedere a' Grigionì quella piazza. » l 
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Libro XI. Lega di molle poterne contro V im- 
perniar Carlo V.ho Sforza, caduto in so- 
spetto a Cesare , è assediato nel coltello 
di Milano. Le Tre-pievi però mantengami 
nella loro indipeadenzn , ed il marchese 
del fasto tenta indarno a" indurre il Me- 
dici a ricevervi presidio Spagnaolo. 1 La- 
riensi, governati dai Medici, padroneg- 
giano tutto il lago e tengono i Comaschi 
in grande apprensione. Il Medici , fattosi 
soldato della Lega , esce anch' egli contro 
gli imperiali alla campagna. Occupa Mon- 
guzzo e tutta la Brìanza. Per capai bietà 
dei Grigioni è sconfitto dagli Spagnuali 
vicino a Corate. Tenta V impresa di Lecco, 
ed occupato quel borgo, pone assedio al ca- 
stello. 1 soccorsi degli imperiali (' obbli- 
gano poco stante a levare il campo. 7*«t- 
tavia , col mezzo di Gerolamo Morone ot- 
tiene Lecco dal governatore di Milano , in 
nome dell'imperatore, col il titolo di mar- 
chese di Musso. P°*" <** vario V col papa, 
per tu quale acquista il duca di Milano 
gli stati savi.- Jl Medivi non potendo im- 
petrare dair imperatore la conferma del- 
l' accordo fatto col governator di Milano 
si dispone a difender colle armi te terre 
. da esso acquistate. Intanto , per V inter- 
posizione del vescovo di Vercelli , ottiene 
dallo Sforza una lega di sei mesi. Tenta- 
tivo sM Medici onde prepararsi una for- 
tezza nella Valtellina di cui aspira al con- 
1»"t° » IJ8 
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Libro XII. Invasione del marcime di Mussa 
nella KalteUinn. 1 Grigiori tentano di stop 
giarlo , e ne sono sconfitti. Il duca di Mi- 
lano entra con loro in lesa, e rinnova al 
Medici la gu,,r*. Egli è quindi obbligato 
a cessar dalle offeso e ritirarsi di nuovo 
nelle TrcpievL L' esercito Relieo lo in- 
siegue , ed occupato Sorico , Gravedona e 
Dongo.si accinge all'assedio di Musso. 
Battaglia nella quale i Grigiori sono scon- 
fitti ed obbligali ad uscir dalle P.evt. I 
Ducali tolgono al Medie, Mongu-.zoe strin- 
ano Leccod' assedio. Battaglia della classe 
Pievese con aneli, del duca innanzi a Me- 
naelr io in cri perde la vita Francesco del 
Zio. Pratici accordo tra il duca ed 
il marcime le anali ternana inefjceact. 

Mediai * , I M ' l'" S T~ 

rn balle moneta nei castella ili Massa, aita 

.Otaria Mr» ' S~~ ■ ' P"IS'°" : " *« 

Ju^ràm-ffTTCnrrm umerale J^^ioale 

i Dorali sana aUUgati - ■ ^ 

ili. faina. .1.1 M.Jiei anatra Mantella 

. sana feriti altri due stasi eapilant. Il 
marchese neretta la par. fermata da' san. 

fratelli • cede allineo i loaahi da essa le- 
nti nel Uria pel marchesato di olnr.anono. 

Il cestello di Mossa è demolita, e he Tre- 
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t al duca ili Mi Luta lino go - 
to suo vicario finché il re di 



Carlo V ne fa vendita al cardinal To - 
lomeo Gallio (la cui passano in feudo 
nei duchi a" Abito. .... , , , »i al 
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ERRORI 



CORREZIONI. 



3 L a pticci 
ì 11 7 muniti 
S u il fallane 

ohij Lodovico; sin 
a » Q di Tirano Chia- 

vemia «Ili, V.lU 

tclliua. 



Lodo vico , eia 
di Tirano e Cbia- 
veona nella Valtel- 



Q sudavano 
5 altre Pievi 



u a5 dccimoseslo 
a ij s' apprestassero 
il ai decrmuquinto 



jB do 1 Medici 
la aflbrxatone 
8 il marchesato 



borgata ili difesi 
danneggiarli 
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